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.... Non nos oiium regnique libido 
Compulit ad bellurn : prò Conjuge movimus arma . 

Ovid. Mctam. 
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^^|uesto,che in piagge inculte e non lontane 
Da i lidi infausti ove il suo duro esiglio 
Cantando pianse di Sulmona il Vate 
Già nacque Epico carme, e cuna c fasce 
V* ebbe mal ferme infra i perenni moti 
Dell’errante milizia, indi sovr’ Arno, 
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Frale imbecille e balbettante ancora. 

Di se fe’ incauta intempestiva mostra ; 
Questo , Signor , di sue più impronte e turpi 
Macchie purgato, e men deforme e vile 
Reso per lungo studio e lungo corso 
Di tempo, a Te dicato, oggi d’ esporsi 
Osa al publico sguardo , altero e lieto 
Del chiaro nome Tuo che in fronte porta. 
Non posson sempre in sommo grado adora# 

Nè senza vizio alcun, la prima volta 
Nel ceatro del mondo uscir del vago 
Ingegno uman le meditate imprese. 

Fabbro sempre non può tutte d’ un’ opra 

I difetti scoprir prima d’ offrirla 

Al volgo spettator ; nè biasmo merta 
Se, facto accorto dal giudizio altrui, 

L’ industre lima intorno a lei stancando. 

La chiama a nuova e più pregevol vita . 
Anch’ esperto nocchier, che nave ordisce. 
Onde, a i fieri Aquiloni e alle procelle 
Consegnando sè stesso, ignote rive. 

Che immaginò nel mar rinchiuse, afferri; 

E i fàggi e gli orni sceglie, e la foresta 
Tutta a i varj usi adatta ; i fusti eccelsi 
A formar chiama le volanti braccia 
Delle tumide vele , il forte abete 
AH’ albero destina , a i remi assegna 

II pieghevole e lieve, e alla carena 
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Il più capace a contrastar con I’ onde 
Vanamente talor dal lido scioglie: 

E a lui sospender sulle strade acquose 
La dubbia foga del tagliente rostro 
Un disordine fa , che nell’ errante 
Costrutta mole non veduto alberga . 

• Ei riede in porto; e poi che de’ suoi studi; 
Emendati ha gli error, di nuovo arando 
Gli umidi regni d’Anfitrjte, scopre 
L’ ardua dal volgo con maligne risa 
Chiamata in prima favolosa tèrra . 

Perde i primi conflitti, e si ritragga 
Con ira e duol nel mal lasciato vallo 
Retcor temuto di falangi armate; 

Ma, ritentando poi la sorte, torna 

Più audace in campo, e a trionfare apprend 

Da i proprj error , dalle sconfitte istcssc . 

Però que’ pochi infra la turba immensa 
De’ leggitor, che sulle altrui fatiche 
Velenoso a vibrar non sono avvezzi 
Importuno garrir, 1’ attenta cura 
Pur ravvisando, onde forbito ho questo 
Che in tristi tempi e in tristo suol d’intesa 
Nuovi a scior voli per 1’ Aonio ciclo 
Giovanil fantasia fù parto informe. 

Forse diranno in mite suon : costui 
Gastigar seppe e migliorar se stesso. 

Felice è il canto mio, se a Te diietta. 


Vi 

Sua nobil fama e il suo cader ne’ pigri 
Stagni del nero oblio da un tuo dipende 
Moto di ciglio e da un chinar di fronte. 
Signor, sì dotto sei, che de’ mici carmi 
In Apollo maggior non avrei fede . 

Qual regni in Te ricca facondia e forte 
Mirasi là dove gii amori e 1’ opre 
Del successor del primo re Romano , 
&ella gentil Franca favella espressi, 

D’ Itale voci informi, il destro alzando 
Plettro in Tessaglia di piacer securo : 

E dove di furor sacro la mente 
Riempi , il fiume del Tuo chiaro ingegno 
Quali inondar non sa campi Dircei? 

Or, se degno ne son, Tu d’ un poeta 
L’ opra e il sudor. Sommo Poeta, reggi. 
Sì per quelle carriere, ove Tu tanta 
Fama acquistasti , orme di gloria anch’ ia 
Imprimerò sotto i Tuoi grandi auspici. 
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ARGOMENTO 

I IDEA deli: opera. 

J-jti not a naturale stupidezza e quasi pazzia di Ga- 
Uso chiamato per ischerno Cimone , figlio di Arislippo 
nobilissimo e ricco uomo di Cipro , dileguatasi in virtù 
dell' amore , ond egli istantaneamente fu preso , d' una 
bellissima donzella detta Eugenia figlia di Cipseo Ci- 
priano altresì ; i rapidi progressi nelle scienze e nelle 
armi fatti da esso nel brieve spaz o di tre anni o poco 
più per fu za di quatta sua passione , ed in somma 
tutto ciò che , cavato dalle istorie de' Cipriani , rife- 
risce nel suo Decamerone il Boccaccio , è il fondamento 
storico del presente l'»ema Ecco gli altri avvenimenti 
parte vdri e parte finti , che hanno servito all’ orditura 
della favola , ed a' suoi episodj. 

Era la Grecia unitamente alle sue isole agitata da 
una' fiera guerra thè facevansi Antigono e Tolomeo due 
potentissimi successori di Alessandro il Grande , il pri- 
mo re della Siria , il se. ondo teli' Egitto . 

In Cipro regnavano due fazioni . Aristippo era di 
quella che favoriva le armi Siriache ; Cipseo era tra co- 
loro che desideravano la vittoria degli Egizj ; ed era 
quei t' ultimo così zelante partigiano di Tolomeo , che 
area in sua casa accolto e aiutato Argeo soldato e si- 
cario di quel re, venuto a Pafo per dar morte a Nico • 
eie ivi regnante, che aveva con Demetrio figliuòlo di 
Antigono stretta segreta alleanza . 

Egli è facile il comprendere quanto questo Cipseo ab- 
borrisse gli sponsali di sua figlia da Cimone richiesti , 
da tutti i buoni desiderati , e consigliati da 1 sandro , som- 
mo ed autorevole uomo per età, virtù, e filosofia , il 
quale accidentalmente si ritrovò in Pafo nel tengo che 
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Jristippo faceva solenni supplicazioni spi' Iddìi in rin- 
graziamento della ricuperata ragione ed acquistata sa- 
viezza del suo figlio : Anzi avendo di lì a poco com- 
battuto Cintone con molto felice successo sull’ Isaia in 
favore del mentovato Demetrio contro Menelao condot- 
tiero di un’ armata Egiziana che ne fu totalmente scac- 
ciata , maggiormente il fanatico vecchio persistè sempre 
a negargli la figlia, non~ valendo a piegarlo nè pure la 
temenza di attirarsi lo sdegno di Demetrio , che per Ci - 
mon s' interpose. 

Questo valoroso figliuolo di Antigono detta volgarmen- 
te il Peliorcete ( significandosi con tal vocabolo la som- 
ma facilità eh’ egli possedeva nell' espugnare le più forti 
Città ) dopo la conquista dell' isola di Cipro si trasferì 
con poderosa armata a Rodi, per obbligare quella repub- 
blica ad abbandonare la lega che tenea coll’ Egitto < 

I Rndiani, stati sempre coltivatori diligentissimi dell’ 
amicizia Egiziana a cagione de molti beni che in quel- 
la terra possedevano , si trovavano allora in questa si- 
tuazione . Argeo figlio di Arpalo ( quel satrapo di Bab- 
biionia che dopo aver tradito Alessandro . e tentato di 
ribellarsegli , fu miseramente ucciso mentre con la fuga 
cercava di salvarsi ) rimasto in giovanile età senza pa- 
dre e senza fortune , datosi per qualche tempo al me- 
etier di Corsale, e quindi poi, vantaggiosamente adope- 
ratosi doppo la morte di Alessandro in diverse spedizio- 
ni a favor di Tolomeo, in merito de' se rvigj prestati 
ne ottenne il poter essere arruolato al Pritaneo de’ Ro- 
digini . La sua eccessiva ambizione pero poco di ciò con- 
tenta portoli o ad aspirare al dominio assoluto dello sta- 
to. Laonde seguendo il costume non de' bellicosi od eroi- 
ci conquistatori , ma de’ fraudolenti e vili tiranni , sot- 
to pretesto di voler convertire in perfetta Democrazia 
il governo antichissimo di quella nazione , fugali o spen- 
ti che n ebbe gli ottimati , l’ avea ridotta all' estreme 
turbolenze e calamità più intollerabili. Ora aggiungendo- 
si a tanti mali anche il pericolo di vedersi espugnati ^ 
da Demetrio , il popolo mandò a consultare Ì oracolo di 
Delfo sul rimedio di sì gravi disastri , e ne otte ine que- 
sta risposta: 
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Un guerrìer figlio di Signor sovrano , 

„ Che in vili ufficj suoi verdi anni spese , 

„ Ro.lt, il regno consegua , t dia la mano 
„ Alla beltà , i Ac in Cipro il (uor gli accese . 

„ Nell' aureo corso allor di prosperi anni 
„ De' tristi dì rallegrerai gli affanni. 

Profittò Argeo di questo vaticinio ; e subornando gl' 
interpetri , ed esponendo quel eh' era falso , cioè eh’ egli 
vivesse innamorato della Cipriana Effigenia , facendo va- 
lere la sua quasi regale origine , il mestUr vile eserci- 
tato da giovane, le prove di una non comune prodezza 
date sotto i vessilli di Tolomeo, ajutato e protetto an- 
che da quel re che avea interesse di vedere Rodi muta- 
ta in monarchico governo , pervenne ad onta della uni- 
versale disapprovazione, de' Rodiani affarsi loro despota 
nel tempo medesimo che , come s’ è' detto, era l'isola 
circondata dalle fiotte di Demetrio, e per la pane ma- 
rittima assediata la Capitale , e ad un ora mandò a 
chiedere a Cipseo Effigenia per moglie ; ed avendola que- 
sti accordata , ffu tosto spedita una nave per trasporta- 
re da Cipro a Rodi la Sposa. 

■Non ffu tutiociò a sangue ffieddo contemplato dall' 
ardito Cintone , eh z dopo la guerra di Cipro era stalo 
dal suo amore ritenuto in patria malgrado la grandissi- 
ma brama che avea avuto Demetrio di averlo seco all' 
assedio di Rodi. Egli messesi con véiti giovani suoi 
amici sopra un legno segretamente armato . raggiungen- 
do quello che con Effigenia avea gii sciolto da Puffo, 
con ammiratili valore lo assali e vinse , e togliendone /’ 
amata donzella, senz' altra cosa toccare , verso Creci , 
ov' egli e la massima parte de suoi compagni per anti- 
che e novelle attenenze si credevan sicuri, drizzò la 
prora della sua nave. 

Ma non essendo giunto ancora il momento in cui U 
avversità di Cimane dovean finire, una tempesta improv- 
visa , sorta con la vegnente notte , su X' isola stessa di 
Rodi lo sbalzò , ed a Lindo, po r to poco lontano dalla 
Città primaria, in un piccolo seno di mare suo malgra- 
do ad approdare lo astrinse , ov: pocj avariti i Rodiani 
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itati Ja itti lasciati erano con la lor nave pervenuti. 
Cosio r o chiamando a lor soccorso gli atiiann dei luo- 
go , poterono insieme con Efigenia Cimane e quattro ce' 
suoi compagni prendere , essendone dodici rimasti mor- 
ti nella zu ffa , e quattro altri con alquanti marinari , 
salvatisi i ‘ una boscaglia, poterono, valicando un fiume, 
portarsi a Gialiso , ove slava l' esercito di Demetrio 
accampato . 

De netrio avendo consumato vanamente un' anno all’ 
assedio di Rodi per la parte del mare , erosi ivi con 
tutta la sua forza situato , volendo tentare di attaccar- 
la per terra. Argeo diventato già re, si maneggiava 
per ottenere una tal quale vantaggiosa pa e . Avenda 
adunque Demetrio intesa da’ quattro fuggitivi Cipriani 
la disavventura di Ci none , per la grande afiezione che 
gli portava indusse a condiscendere alla pace da Ar- 
geo richiesta , ponendo però fra le altre condizioni an- 
che questi , che fòsse liberato co' suoi amici Cimone ed 
a lui la S l tata Efigenia . Avrebbe il re di Rodi volentie- 
ri fatto morir Cimo e , ma pure il desiderio e l' utilità 
della pace facevaio risolvere a condonarlo a Demetrio : 
In quanto però a [:j secondi parte del patto proposto, 
il suo carattere non meno libidinoso che superbo, { es- 
sendogli parsi troppo bella Efigenia quando a Rodi 
pervenuta la vi ic ) non gli permetteva il rinunziar cosi 
di leggieri ad una tanto per lui beata, sorte ; laonde ri- 
uscito vano il trattato, Demetrio mosse da Gialiso im- 
mantinente, e s appressò alle mura della Cita per bat- 
terla di tutta forza . Per altre vie intanto era stabilito 
dal e telo che fosse Cimone felice . 

Trovavasi in Rodi una bellissima donna nativa del 
paese, stata g:à moglie di Mena dro re di lidia, tor- 
nata in patria dopo la morte del marito . Costei unita- 
mente a due suoi fratelli avea moltissimo contribuito 
alla mutazione delle cos: fatte da Argeo , e poi ajutata 
lui a diventare assoluto monarca. Ma que' due suoi fra- 
telli erano stati da Cimone uccisi ne' due successivi com- 
battimenti con esso lui avuti prima in mare e poi sulla 
spiaggia di Lindo. Ella adunque affitta e sdegnata per 
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la lor morte, e nel crudel desiderio di conoscer dappresso 
Ì odiato e mah apitato uccisore , viene alle carceri a ve- 
deilo . Ma a lei che sempremai ebbe l' animo agli amo- 
rosi affetti proclive , fece tanta ir- pressione la gioventù, 
la bella presenza , e l' amabil volto del prigioniero , che 
trasformatosi m forte amore il suo sdegno, risolvè, dop- 
po aver alquanto con se stessa combattuto, non da mor- 
te liberarlo soltanto, ma, se fosse stato posfibile , di 
farlo ambe tutto suo. Laonde sotto mentito desiderio 
di volergli altrove, in vendetta degli estinti fratelli , con 
lunghi ed esquisiti to r menti a suo modo dar morte , con 
instarti prieghi lo chiede al re; e facilmente impetrato - 
lo, sovra un suo artificioso vascello, che in occorrenza 
le fa ufficio di carro , passata dal mar mediterraneo all ’ 
Eritreo, in una isola a tutti altri fuor che a lei inco- 
gnita sei conduce. Innumerabili sono in questa solitudi- 
ne le arti, le lusinghe, le preghiere, le lacrime , con le 
quali ella s ingegna di recar Cnnone alle sue voglie , e 
dì fargli dimenticare la per lui ormai perduta Cipria 
donzella. Ma tutto indarno. Cimane sordo ad ogni di 
lei offerta , afferma sempre non potere altra donna mai 
amare che la sua Efigenia . Onde Irene ( questo è il 
nome dell innamorata vedova reina ) passando ultima- 
mente dal concepito grandissimo amore ad un odio più 
del primo funesto , muove per ricondurlo all’, antica Rn- 
diana prigione , e per tonscguenza a quella motte , che. 
Argeo gli aveva destinata, poco curando lo scorno che 
da sè si procaccia nel fare a quel re e a tutto il popo- 
lo la sua fallacia * la sua debolezza palese . Ma in sul 
cammino col suo Zio inaspettatamente s' incontra . Que- 
sto è quel medesimo Isandro , che in Cipro aveva , come 
di sopra s' è detto , consigliata /' unione d’ Efigenia 
eoi già diventato savio e prode Galeso. A costui riesce 
il far ravvedere Irene della sua trascorrevol follia ; c 
la persuade con efficaci ragioni a rivolgere in generosa 
amicizia l’ insana passione per Cimon concepita ; sicché 
ella in compagnia del medesimo Isandro a Rodi, mi non 
già dentro le mura della guardata Città, nel campo bensì 
H Poliorcete, il conduce, ove quel Principe e tutto il 
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suo esercito , per le notizie dapprima avutene , non me- 
no che la nemica Rodi, per morto il tenevano. 

C/x molto si rallegri Demetrio vedendo vivo e a lui 
ritornato Cimane è cosa ben naturale. Argeo in questo 
frattempo avea ricevuto fortissimi sussidi dal re d' Egit- 
to, che su molte navi gli avea viveri , e gran milizia 
mandato; e perciò avea potuto in campo aperto dare 
una non lieve sconfitta a Demetrio, e costrettolo a riti- 
rarsi ne' suoi antichi trincier amenti Tutto cangia d'aspet- 
to all' apparir di Cimone . Demetrio tenta di bel nuovo 
la fortuna di Marte . Assale ad una fiata le truppe Ro- 
diane uscite fuor della piazza , e gli Egizj ai campati 
sull’ adiacente contrada. Ci morie fa prove di gran valo- 
re. Sconfigge gli Egizi , facendone prigioniero il Capo; 
costringe Argeo a ritirarsi co' suoi Rodimi ( ridotti a 
piccai numero ) neda mal difesa Città; e pone l’ arma- 
ta Siria in isteto di stringer di vigoroso assedio le mu- 
ra. La fortuna abbandona Argeo in ogni aspetto Tre de' 
suoi prìmarj capi di, milizia seducono i sottoposti sol- 
dati. Egli è costretto a rinchiudersi con pochi amici 
nella sua residenza, fi popolo sotto la direzione di que’ 
tre tratta con Demetrio la pace. Per rispetto di religio- 
ne , non volendo fare oltraggio alC oracolo ( che ormai 
comincia a parere convenirsi per diverse ragioni così ad 
Argeo come a Cimone ) si stabilisce che questi due ri- 
vali abbiansi in singoiar combattimento a contrastare il 
regno e la sposa , sempre da ognun supponendosi che sia 
il reame di Rodi quello che è designato dalla risposta 
di Delf> e da un altro fatidico detto che in questo men- 
tre si è fatto sentire . 

Mentre si fanno i preparativi per questo spettacoloso 
ducilo , e che si dà luogo al seppellimento de' morti de’ 
due avversi popoli , ecco che si viene in chiaro per una 
Occidental combinazione che Cimone non è altrimenti fi- 
glio di Aristippo , ma di Nicocle re di Pafo , di cui 
( siccome da princìpio s' è detto ) era stato Argeo uc- 
cisore . 

'Putta quella numerosa regai famiglia , fratelli , cogna- 
ti , figliuole, e nepoti , estinto che fu Nicocle, parte sì 
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diedero con le proprie mani la morte , e parte perirono 
tra le fi mime .he t ssi medesimi aerano poste alla reg- 
gia, e ciò ad istigazione di Assiatea moglie di Nicocle , 
thè amò meglio togliere a se. e * tutti i suoi la vita , 
che sottoporsi al servaggio di Tolomeo . Un unico figlio 
non si ritrovò presente e non fu a parte di tanto ster- 
minio . Nicocle per un sogno una tolta avuto credè che 
il primo parto dilla sua moglie dovesse esser d' un figlio 
devastatore della monarchia e delle, famiglia. Partorito 
dunque che ebbe Assiatea ordinò a l un suo familiare , 
R odiano di nazione, che esponesse alle fiere il bambino. 
Costui avendone pieni e pregato anche dalla rema , non 
eseguì il crudele comando , e consegnò il finriiillo ad 
un pastore , la di cut sorella allattava un figliuolo d' 
Aristippo dell'età medesima dell' infinte regale. Venuto 
a morte dopo alcun picc.l tratto di tempo accidental- 
mente il bambino di Aristippo, la balia gli sostituì quel- 
lo di Nicocle . Ora essendo ne! tempo dell’ azione in vita 
e la baldi in Cipro e il suo fratello all' armata di De- 
metrio . 0 il servo di Nicocle in Rodi , pe- deposizioni 
di tutti e tre e per fogli venuti a luce scritti per mano 
di Assietea , si viene a scoprire che l' erede del regna 
di Pafo è indubitatamente Ciinoin 

Ecco adunque discifrato con più evidenza 1' oracolo . 
Cimo ne è quel gran guerriero figlio’ veramente di re , che 
spese in vile ufficio la sua prima età, giacche da stupi- 
do era vissuto tra pastori in una campagna ove Aristip - 
pe credendolo suo figlio , lo aveva confinato per non 
vederselo innanzi agli occhi ■ Cimane è il vero amante 
della Cipria donzella. Ad Argeo non si convengono che 
due delle designate condizioni, cioè che sia guerriero, e 
che abbia in vii mestieri t scorsa la s::a gioventù : ma 
egli non è figlio veracemente di re, essendo Arpalo sta- 
to un semplice satrapo ; e d * Efigenia egli non s' inna- 
morò che quando ella venne a lui sposa , j ppena cono- 
sciutala leggermente in P-’Jo; Nè poi dall’ oracolo fu 
precisamente determinata Rodi per lo teame a cui dovea 
ascendere il personaggio in questione . Tuttociò si fa pre- 
sente «II' istesso Argeo avanti al duello : ma egli non 
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desisti dal volere col suo rivale combattere . Qimone vin- 
cendo r uccide. Ottiene Efigenia per moglie, ed è ripo- 
sto sul trono ove i suoi avoli regnarono Rudi ritorna 
al suo antico stato di republica , amica del Sirio re , e 
neutrale nella guerra tra Tolomeo ed Antigono . Questo 
è di fatto il termine che secondo la storia ebl'ero quel- 
le dtssenzioni . Veggo si Diodoro iti Sicilia Pausania , 
Arriano , Curzio ec da' quali scrittori son preti tutti 
questi avvenimenti in gran parte . 

Per commodo della poesia si sono mutati i nomi di 
Nicocle e Cipseo, in Seocle e Cispeo ; ed in Argeo, fin- 
to figlio d' Arpalo , si è riunito il Pasimunda del Boc- 
caccio e nel tempo stesso /’ Egcsiloco della storia Gre- 
ca il quale fu autore della rivoluzione di Rodi con f 
ajuto del re di Caria. 

L’ azione principale del poema è l' acquisto che fa il 
protagonista ili una donna da lui grandemente amata e 
desiderata per moglie , e eh • fu i orig ne del maravì- 
glioso passaggio che egli fere dalla stupidezza e dalla 
viltà alla saviezza ed al glorioso operare . La massi- 
ma , „ che la sensibilità dell’ animo opera più effica- 
cemente no’ progressi dello spirito umano che non fa la 
fredda ragiona n L' amore di una donna, che in poco 
tempo eficttuò nell insensato Cimone quello che lunghis- 
sime diligenze paterne ed assidue fatiche di precettori 
non sepper produrre , fondata nenie la stabliscono A 
questa , che è puramente filosofica , se ne aggiunge un' 
altra politica, cioè che „ al valor vero militare è do- 
vuto lo splendore del trono , e per il ben delle gemi 
ad esso va affidato il governo di esse. n II luogo è 
Rodi . Il tempo , quello della guerra che fa Demetrio 
falionete co' Rodiani . 

Il carattere del Poema è sentimentale, e ( per quanto 
il soffre /' epoca nella quale il fatto succede ) anche re- 
ligioso , giacché in esso viene con pari forza combattu- 
ta la superstizione e l ateismo. 

Il protagonista c un valente guerriero , pieno di pro- 
bit i e grandezza d animo , ed alle sue eroiche virtù ag- 
giungile quella di avere scossi i mostruosi pregiudizj del 
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Paganesimo . fi suo avversario è un tiranno imponente, 
sovvertitole del buon ordine , uno scellerato per aLi^n 
tempo felice , ncn mancante di coraggio e perizia di 
guerra : Senza quest' ultima qualità non si sarebbe in lui 
fon: ministrato un degno rivale all' Eroe della favola . 
Che gloria sarebb- mai stata per Gimo a, se avesse su- 
perato un vigliacco o un cattivo soldato ? Il maraviglio* 
so è cavato dalla mitologia combinata con una Poeti- 
co- filosofica invenzione, il voler dar conto della quale 
impegnerebbe a troppa prolissità il presente discorso . Afe 
sarà data però ( se a Dio piace ) l et pus zione in una 
dissertazione a parte , in cui saranno riportate le oppo- 
sizioni che furon fitte su di e-sa da un dottissimo cri- 
tico una co i le risposte dell’ autore . 

I più celebri Epici costumarono dar luogo ad alcuno 
episodio subalterno , ed a qualche digressione contenente 
gli encomj di alcun gran personaggio presente all epoca 
in sui essi scrissero . Virgilio ne impinguò il VI. e 1‘ 
Vili, libro dell Eneide. V Ariosto ne sparse sino alla 
sazietà tutto il suo O- landò. Il Marino non volle che il 
suo Adone rimanesse men copioso di ciò fi gran Tor- 
quato, trovò uno o due luoghi nella Gerusalemme ove 
situarli con decenza e brevità . Questo nobile usitato 
adornamento mancava nel Cimane, perchè era anche man- 
cato, nella primitiva fabbrica di esso, un soggetto da 
potersi prendere in s^gno di somiglianti poetici diva ge- 
menti con dignità , e senza cadere in freddezza. Maria. 
Teresa, Giuseppe il . Pietre Leopoldo, erano estinti. 
Un buon poeta non deve avere altri riguardi, che l ot- 
tima costruzione della sua favola, e la bellezza de’ versi. 

Ma nel tempo che i autore si occupava alla presente 
correzione della sua opera , si offersero a’ suoi sguardi , 
siccome a quelli di tutta V Europa, quasi nel modo che 
tnostransi i raggi di alcun nuovo astro thè appai is A 
nel cielo , avvenimenti sì fitti , che per grandezza e 
luminosità superano tutte quelle maraviglie onde so i pie- 
ne le storie di tutf i secoli e di tutte le nazioni ; e tan- 
to più sorprendenti , quanto più si considera che essi so- 
no gli atti i' un solo . 
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L' Eroe delta nostra età , quel G rande , che per vir- 
tù, vero valore, ed arte esimia di guerra, si liscia ad- 
dietro , e di gran lunga , gli Alessandri , i Scipioni , i 
Cesari , ha potuto a questo ed a qualunque altro epico 
poema la desiderata e degna materia delle lodative di- 
gressioni unicamente fornire 

n Quasi miniera Eoa, per tanti rami 
n Pi sempre pullulante oro riposto, 
n Onde ogni largo ragionar si stanchi. 

V autore se n è prevalso, intimamente persuaso del- 
h veracità del merito , e tanto più pronto a ravvisarvi 
V evidente applicazione della massima storico politica , 
quanto più avvezzo ad altamente apprezzarla per avere 
egli stesso nel mestier delle armi consumata la metà 
della vita . Su tal mira dunque ha in questa nuova edi- 
zione , che sola ti riconosce per sua , accresciuta Ì ope- 
ra di alcune stanze, che sono le 63, 6 4, e 65 del pri- 
mo canto, le 17, 18, e 19 del XIE., le 81 , 8a. e 83 
del XE. , oltre qualche altro tratto allusivo che può rav- 
visare l' attento lettore. 

In questa forma si presenta di bel nuovo questo Poe- 
ma alle anime sensibili , e vaghe nel tempo stesso del 
ragionare e della scienza . I lettori volgari , gli amanti 
di forinole poesie lo condannino pure ( sotto pretesto di 
trovarlo difficile e troppo filosofico ) all' oblio ed anche 
alle fiamme . La loro disapprovazione farà il suo elogio . 

Gli spiriti spassionati , adoratori dell' equità , legge- 
ranno ( se non è vana lusinga ) con attenzione questi 
versi. Vedranno che se essi furono difettosi nella lor 
prima comparsa, V autore ha saputo in questa seconda 
correggerli . Se v è rimasto ancora, qualche macchia , 
sovvengane! , che l f opere umane non possan mai esser 
ferfoatte . 
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ARGOMENTO 

Pallade , che a sanar la mente stolta 
Di Cimon senza prò sudò molti anni 
La sente in Cipro da letargo sciolta 
Per la virtù degli amorosi affanni . 

Per V ira e 7 duol , che fuor di se /’ ha tolta , 
Va la fortuna a stimolar ; che a i danni 
Di lui che allegro a Creti se ne già , 

A turbar l'aria e l’ onde i venti invia. 

T’ 

J-J insensato pastor, ch’eroe divenne 
Solo per forza di verace amore , 

Cinto, e col lungo duol che ne sostenne 
Gli e»ilj , i rischi, e il marzial sudore. ■ 

11 Ciprio scettro, e quella a un’ora ottenne 
Che fu il principio di sì gran valore ; 

E uccidendo l’ autor d’ogni suo danno 
In gioia a Rodi fe cangiar l’affanno. 

•i 

Te chiamo. Amor; non quel che di villano 
Ozio e progenie e di lascivia molle , 

Sotto il cui magistero informe e vano 
Nulla s’apprende fuor che ad esser f >1 ic : 

Te chiamo Amor, per cui l’ ingegno umano 
Di sè medesmo oltre a’ confin s’ estolle; 

Te, senza cui riman languida c lenta 
Nostra ragione c inutil don diventa. 

A 


a 


Tu, s* egli è ver che tutto cede a quanto 
S’ impara in piccol tempo alle tue scuole , 
Tu assisti all’ opra, tu soccorri al canto. 

Or che de’ tuoi portenti io fo parole . 

Tu, con la forza onde in guerriero ammanto , 
Ratto assai più che uman talento suole, 
Cimon la sua cangiò spoglia lanuta , 

Cangia in tromba Smirnea 1’ umil cicuta . 

4 

Voi, cui d’araor le fiamme in odio sono, 

E voi che amando instabilmente amate , 

Da’ sensi arcani, eh’ i’dò in guardia al suono , 
Lungi con legge ugual deh lungi andate. 

A voi scrivo , a voi canto , a voi ragiono 
Alme d’ un solo oggetto innamorate: 

Che senza farvi ree date ricetto 
Al più gentil d’ogni mortale affetto. 

4 5 

Mostrerà questo, che testor novello 

Di rime a imprender oso, arduo lavoro 
( Disegno industre d’iramortal pennello 
È eh’ io d’ Aonie tinte orno e coloro ) 
Quanto in un petto fa il desìo del bello 
Di magnanim’ oprar sorger tesoro, 

E un vivo esempio che movendo i passi 
D’amor vero sul calle, a gloria vassi . 

6 

Ma mentre sè col volo alto che tenta 
Misura immota ancor 1’ alma e dubbiosa , 

Al mio fianco s’appressa e mi presenta 
Sua nobil man Filosofia pensosa; 

E via mi mostra a chi gran carme inventa 
Tanto ammirabil più quanto più ascosa. 
Sicuro io movo, e da lei retto e scorto 
Favoleggiar novello in Ascra porto . 
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Porto malvagi , e porto almi suggetti 
Che in alcri mondi ottennero i natali; 

Creature sublimi, a impuri affetti 

Pur sottoposte, e a voglie inferme e frali. 

Formati di sortii tempra e perfetti 
Corpi , d’ immensa età vite mortali ; 

Ch’ ebber licenza, e la perderon poi. 

D’errar quaggiuso e conversar con noi. 

8 

Ingombravan la terra; ed eran pieni 
Degli oracoli Ior questi, e quei liti. 

E stupor discendendo in ogni seno 
Di prodigj all’aspetto alti, infiniti. 

Quasi rutti il servii germe terreno. 

Ne’ secoli di tenebre vestiti. 

Vide in essi tremante, e taciturno 

li suo Giove, il suo Marte, il suo Saturno. 

La meno insigne infra sì altero e degno 
Stuol di viventi Pallade non era ; 

Figlia di lui che il dritto avea del regno 
Fra gli abitanti della quarta sfera. 

Congiunge a gran beltà, sublime ingegno. 

Saper profondo, disciplina austera: 

Modestia i mori suoi regge, il vermiglio 
Labbro prudenza, e maestade il ciglio. 

io 

Nè dotta al sommo è sol ne’ vaghi studi. 

Onde femminea man vanta il possesso. 

Ma su’ rigidi bronzi e l’ aspre incudi 
Tronca la gloria del più forte «esso. 

Facea, nel regolare i moti crudi 
Delle battaglie, invidia a Marte istesso; 

E il gran saettator, che Achille uccise. 

Delle scienze il fren con lei divise. 

, 1 
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Di si belle virtù la copia eletta 
Esser però fé’ d’ alti vizj amica . 

Compagna a vano orgoglio in sen ricette 
Arida invidia all’altrui ben nemica; 

E dove la richiama alla vendetta 
D’ alcuna ingiuria la memoria antica. 

Non ha in Armenia il tigre o in Libia l’angue 
Più ciudel delia sua sete di sangue. 

13 

Dal patrio globo a propagar sovente 
Sue belle arti sul nostro ella scendea ; 

E al par d’ ogni altro sopruman vivente 
Tracanc onori , e titolo di Dea. 

L’ Argiva schiatta e la Latina gente 
Cogl’ isolani in un dell’onda Egea, 

\ E i popoli eran suoi cultori tutti 

Che dell’indo, c del Nil beveano i flutti.. 

<3 

Ma il evirato quai’ è spirto che scemo 
Ove più importa il suo poter non mire , 
li non mostri quel nulla onde il supremo 
Autor fo’ il tutto con un cenno uscire? 
Quella che del saper sul giogo estremo 
Le più deboli fe menti salire 
Dall’ ima ignavia in eh’ egli nacque e crebbe 
Cimonc a sollevar foiza non ebbe. 

14 

Tutte a tal’ uopo sulla Cipria arena 
L’ opre adunò per ogni dove sparto- 
Pc.t 1’ ardua impresa aggiunger pena a pena 
li accresceva il desir di doppia parte . 

La soilcrenza alfin perde la lena, 

Caddcr dal scn le sue lusinghe all’arte. 

1. ftcrca donna ritornò mcn lieta 
Aii’ auree piagge del suo grau pianeta. 
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15 

Ma poi che il sol del cerchio suo natio 
Fu quattro voice in tutt’ i segni entrato. 
Simile a chi non sa porre in oblio 
Ver volger d’ anni un gran piacer bramato. 
Tornò costei la ve a lagion restio 
Più che mai V uom terrestre avea lasciato; 

E quivi ode che savio e prode molto 
Reso è per la virtù d’ un vago volto . 

1 6 

Ode eh’ egli rapì quasi d’ un volo 

Delle aspre pugne a Poliorcete 1’ arte. 

Nè increbbe al precettor sul Ciprio suolo 
L’ alunno por di sue fatiche a parte; 

E qual, turbando il mar scuotendo il polo. 
Spezza Arturo superbo alberi e sarte. 

Tale ode che Cimon fu nel conflitto 
Ch’ ebbe quel Re col condottici- d’ Egitto. 

. 17 

Che a sua virtù 1’ acquisto di quel regno 
Demetrio ascrisse, e che gran Puoi sofferse 
Nel separarsi da campion sì degno 
Quando a novelle imprese il varco aperse ; 
Ed or che fatto il Rodio muro ha segno 
D’ assedio , onde il più fier Grecia non scelse. 
Volge alti dubbj su’ trionfi sui. 

Perchè il forte Cimon non è con lui. 

Questo ella udì, mentre più siti scorse 
Di densa nebbia all’ altrui vista ascosa ; 

Ma de’ rumor cui di dar fede è in forse 
L’ origin vera è di spiar bramosa . 

E d’ Aristippo alla magion sen corse 
Fra quante in Pafo son ricca e famosa; 

Ma in qualitade al senso uman conforme 
Pria trasmutò le sue celesti form# . 
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19 

Tai son le innate facoltà di quelle 
Alme coperte di mirabil limo ; 

E permettea chi trono ha sulle stelle 
Che le usassero in terra al tempo primo . 
Mille sanno apprestar forme novelle 
Della materia al gran tesoro opimo : 

Rio fabbricar che rauco latra, pianta 
Ricca di pomi , augel che vola e canta . 

2 « 

Aspetto adunque uman Minerva piglia, 
Fingendo alla vecchiezza età confine. 
Severo il volto fa, curve le ciglia. 

Folta la barba , rabbuffato il crine . 

L’ il fosco della veste onde s’ abbiglia 
Brizzolato di macchie cilestrine; 

E sì fatt’ aria e andar dona alle membra. 
Che il noto Erillo esattamente sembra . 

21 

Uno già fu costui de’ precettori 
Ch’ ebbe Cimon mentre insensato apparse ; 
Nè men degli altri al vento i suoi sudori 
In superar quel gran letargo sparse. 
Giudicò ( ricco de’ s\ mal spesi ori 
Che donogli Arisrippo ) indi ritrarse , 

Nè rivisto mai più poscia 1’ avea 
11 suol che tanto piacque a Cicerca. 

22 

Raccoglie il piè irei signoril soggiorno 
D’ avi potenti rinomato acquisto. 

Trova l’inclito vecchio in seggio adorno. 
Non poco in volto pensieroso e tristo. 

Far tre volte avea visto al sol ritorno, 

E 1’ amato figliuol non avea visto, 

E le paterne sue cure penose 
Presagio fean di mille infauste cose . 
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Dio ti salvi Signor ( così gli disse 
Colei che panni avea mentito e volto ) 

Ecco che infido a quanto il cor prefisse 
Di nuovo il corso a queste arene ho volto. 
Che fai? che fa quel tuo figliuol che afflisse 
Tanto il tuo sen col pensar vile e stolto? 
Dell’ ottuso intelletto il varco mai 
Più non aprì della ragione a’ rai? 

i4 

Levò il buon vecchio il viso e inumidillo 
Di lagrime avvisando il dotto amico. 

Che sii ( rispose ) il ben venuto, Erillo, 

O testimonio del mio duolo antico. 

Ma in questo di Signor non mai tranquillo 
Infausto albergo e di piacer mendico 
Qual Dio ti rende? e in così dir più spesso 
Versava il pianto, e soggiungerà appresso: 

Dopo i varj che sai perduti stenti , 

Dopo industrie cotante indarno spese , 

Tu de’ saper che, guardian d’ armenti, 

A’ campi a’ boschi il mio Cimou si rese. 
Soffio colà di non sperati venti 
Per T ocean delle onorate imprese 
Fé’ quel legno volar, che non si mosse 
Di tanti remi alle concordi scosse. 

26 

Fu desìo di beltà, valente mago, 

E del mondo pensante anima e spirto . 

Dell’ arte a seorno ei fé’ di gloria vago 
Garzon racchiuso in rozzo ammanto ed irto. 
Cesse il trionfo alle colombe il drago. 

Più dell’ alloro ebbe possanza il mirto? 
Erudì Amor chi non piegò mai il collo 
Al giogo austero di Minerva « Apollo. 

> 
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Effigenia conosci? egregia figlia 

Del ritroso Cispeo: fatti alla mente 
I.’ andar, la vita, il volto, il crin , le ciglia « 
Gli atti, il parlare, che rapìan la gente 
C imon la vide e n’ arse a maraviglia, 

Ch’ ivi la trasse la stagion ridente: 

N’ arse qual pin , che a’ sommi Numi in voi® 
Sull’ are accenda il passeggier devoto. 

-•8 

Sulle vestigie delle amate piante 

Di rieder prende a queste mura avviso: 

Ma sì diverso, oh Dio, da quel d’avance. 
Che ne fui di stupor vinto e conquiso. 

Ov’ era 1’ aria del plebeo sembiante ? 

Ove la sconcia voce, il goffo riso? 

Ove il parlar , che fece incerto altrui 
Se umano fosse o br.utal senso in lui? 

29 

Delle pria sì abbonite adorne spoglie 
L’ onor ripete al suo natal conforme ; 

E tutte in sen nell’ auree scuole accoglie 
Del ben pensare e del ben dir le forme . 

Di schiera uguale a sè d’ anni e di voglie 
Per Je vie del saper trapassa 1’ orme. 

Tutta, pugna, cavalca, e suona c canta 
Con grazia e leggiadria ch’ogni alma incanta. 

3 ® 

Sue forze 1’ alma ad ora ad or dilata 
Tra’ consigli d’ amore e le vicende; 
lì allo splendor della bellezza amata 
Più si rischiara quanto più s’ accende. 

Per gradi va, ma d’ ale lievi armata 
In piccol tempo i gradi tutti ascende; 

Nè più lungi è dal giogo ove 1’ uom frale 
Pervenuto agli Dei può dirsi eguale. 
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Cose note ti narro. A* giorni pravi 
Ch’ arser di guerra i nostri mari e i lidi, 
Cimon falangi ruppe, affondò navi. 

Sconfisse i Libj, sterminò i Numidi . 

Fu più grande il suo ardir dove più gravi 
Rischi Marce raccolse accrebbe eccidi ; 

E ugual solo a sè stesso e mai non stanco 
L’ arte ebbe sempre e la ragione al fianco. 

32 

Odi a virtù che a tanta gloria salse 
Qual guiderdone il fasto altrui decrete . 
Quella , a cui di piacer tanto gli calse , 
Cimon per sua consorte invan ripete. 

Non uscìa 1* alba ancor dall’ onde salse 
Quand’ oggi uscì di Pafo il ricco abete , 

Che a malgradito adduce alto imeneo 
La bella figlia del crudel Cispeo. 

33 

Cispeo crudel che degli antichi sdegni 
La memoria in oblio mandar non puote . 

Le nostre su’ destin di questi regni 
Implacabili gare a te son note. 

Del re d’ Egitto ei secondò i disegni, 

Fur mie cure a Demetrio ognor devote; 

E come amar potrei que’ che ha distrutto 
De’ buon regi di Pafo il seme tutto ? 

. 34 

Collocai P alme di delitti igflare • 

In cima io sempre degli affetti miei. 

Non volge un guardo egli su’ buoni , e pare 
Che 1’ accesso del cuor dia sqlo a’ rei . 

A lei che fer , ricca di doti rare , 

Dal non degno suo sangue uscir gli Dei, 
Fido al perverso empio costume, ha eletto 
.V uom più nefaudo per compagno al letto. 
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Ha eletto Argeo, dall’ empio Arpalo uscito; 

Di padre tal consimil figlio e vero. 

Chi non sa che il Pelleo giovane ardito 
Arpalo eresse al Babbiionio impero? 

E fidogli il tesor posto in quel lito , 

Cotanto il reputò fido e sincero . 

Egli in tanto splendor mille perverse 
Voglie, gran tempo in cor celate, aperse. 

3<S 

Scorgendo poscia con presaga mente 
Quanto in dubbio sua fe fosse venuta 
E che in corta stagion meritamente 
Col regno avrìa la vita anco perduta , 

Con folto stuol di mercenaria gente 
E la ricchezza alla sua man creduta, 

D’ Affrica passa all’Europeo terreno, 

D’ alti e strani progetti il cuor ripieno . 

37 

Taccio all’audace impresa, al gran periglio. 
Come trar seppe i principi d’ Atene, 

E di Filippo contro il prode figlio 
Avrìa commossa ancor Sparta e Micene; 

Ma il volgar ceto con miglior consiglio 
Bando gli diè dalle Cecroprie arene: 

E taccio ancor come da’ suoi diviso 
Da un passeggici- fu in erma piaggia ucciso. 

3» 

Tal fine egli ebbe ; ed ogni grazia e dono 
Della instabile sorte in un perdeo 
• Nato fra Io splendor quasi del trono 
E agli anni adulti pervenuto Argeo. 

Povertà che miglior fa spesso il buono 
Bende anco sempre più perverso il reo . 
Questi pronto al mal far , contro le offese 
Del fato dal mal far soccorso prese. 
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Si diede adunque su fugace abete, 

Di a sè conforme stuol preso il comando, 
Delle ricchezze a contentar la sete 
De* campi ondosi i solcator predando . 
Celebre per venture or triste or liete 
S’ era già reso in più d’ un clima, quando 
Occasion gli s’ offerì opportuna 
Di men dubbiosa e meno vii fortuna, 

4 ° 

Della Grecia infestava il re d’Egitto 
Con aspre guerre le provineie e i regni. 
Co’ socj il masnadier fece tragitto 
A que’ famosi e sì temuti segni; 

E diè col genio amico del delitto 
Effetto a mille perfidi disegni ; 

D’ iniquo re, che d’ altri re lo scempio 
Amò, ministro assai più iniquo ed empio. 

. 41 

Di lui sicario ei fu , che a porre a morte 
il re nostro, anzi il padre, a Pafo venne. 
Premio al misfatto entro le Rodie porte 
L’ ostro patrizio il rio signor gli ottenne. 
Ma parve ancor troppo meschina sorte 
A’ suoi desii la Pritanea bipenne, 

E con sorta da Stige arte perversa 
In tirannica verga or l’ha conversa. 

Speme accendendo di stagion beate 
in nude di consiglio alme eh’ ei vinse» 
Della plebe crudel le destre annate 
Contro lo stuol che illustre nacque spinse. 
Ma poi che nella torbida cittate 
L’armonia, le virtù, le leggi estinse. 

Sulle ruine del poter primiero 
La mole alzò dell’ assoluto impero . 
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Tolomeo non s’ è opposto: e soffre in pace 
L’ opprcssion del popol prode e il danno , 

A signor di talento empio e rapace 
Lieto popol vicin da invidia e affanno. 

Serve d’ appoggio e difensor si face 
D’ un tiranno ad ognor l’altro tiranno. 
Forse agli acquisti suoi sudò quel folle, 

Ch’ egli un dì basserà com’ ora estolle. 

Favorillo 1’ avviso, o falso o vero, 

Dell’ Apollineo vel che a’ Rodj disse 
Che avrian prosperi dì, se un gran guerriero 
Figlio di re, che in vile ufficio visse, 

Al meritato onor del sommo impeto 
Di Cipria donna il maritaggio unisse; 

E fra la turba de’ viventi espresso 

Fatto ha in quel carme Argeo mirar se stesso. 

x 4 ' 

E chi a sue glorie osò far guerra , fama 
Di sacrilego n’ ebbe e al ciel rubello; 

E la delusa plebe adora ed ama 
Come cosa divina il suo flagello. 

Nè mancò il protettor della sua trama 
Degl’ interpetri sacri infra il drappello-. 

Che disegnata han di Cispco la figlia 
Per la sposa che Febo a lui consiglia. 

46 

Gonfio del bene e dell’ onor , che aspetta 
Dall* imeneo regale il veglio ingordo, 

E perchè vive sempre in scn ricetta 
L’ ire passate eh’ io più non ricordo , 

Qual dura quercia in balza alpina eretta 
Stato è al pregar della donzella sordo; 

E a sue ginocchia il mio Cintone ahi quant* 
Ha scongiurato , ha sospirato , ha pianto . 
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Pensa qual sia , tu eh’ hai scoltati e letti 
Degli amanti i dolori, il suo dolore: 

Ma lo stato in eh’ io son spiegare i detti 
Non ponno a chi non fu mai genitore . 

A cento c cento tormentosi alletti 
Che al mio ridonda» di quell’ egro cuore , 
Oh quanto aggiungon mai peso c misura 
L’ ansia pietà, la vigile paura! 

Provo del cor fatto ospite importuno 
Di certo mal presentimento incerto;. 

Manca il figlio da noi, manca più d’ uno 
De’ socj a lui d’ ardir pari e di merco. 

Che non osa di speme un cor digiuno 
Del piacer della vita orbo- e deserto? 

Nel prudente operar fede non haggio:. 
Temo il suo amore, eterno il suo coraggio. 

49 

Sì dicea quello , e già 1’ amaro pianto 
Sul crespo viso d’ un suo vel tergendo. 

L’ eterea donna di dispetto intanto 
Ascoltando fremette , arse tacendo . 

Ma il dir finito, che a lei spiacque tanto, 
Dell’ occhio azzurro col girar tremendo 
E colla voce al nostro orecchio strana. 
Tosto smentì la presa salma umana . 

. 5 ® 

Somma fede , alta stima acquistar fenno 
Ne’ mici spirti ad Amor le tue parole . 
Singolari virtù quelle esser denno 
Che fur nutrite in grembo afte sue scuole. 
Dalla follìa chi vide uscir il senno? 

Quando mai di lascivia ardir fu prole? 

Ah meglio fora eh’ ita fosse il petto 
Del tuo figlio a sanar Megera o Aletto. 
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Tosto vedrà quai danni Amore apporte 
A que’ eh’ ei forma sì vantati eroi . 

Piangerà che osservati insino a morte 
Non abbia in lui Ragion gl* indugj suoi; 
Anzi accusando e detestando sorte 
Che fegli abbandonar le capre e i buoj. 
Nell’odio immenso del novello stato 
Biamerà d’ esser pianta o sasso nato. 

Nemico a’ rai del dì, là ne’ recessi 
J1 veggo de’ Rifei degli Arimaspi, 

Fuggir, ma indarno, i suoi pensieri istessi 
Avvoltoi crudi, inesorabili aspi. 

Non fia che avvolto di più rei successi 
Stame di vita mai la Parca innaspi. 

Questo è il destin di chi non piega il collo 
Al giogo austero di Minerva e Apollo. 

53 

Con questo dir mentre veloce move 
De’ corucci del cielo arde c lampeggia ; 

E stella sembra che, di fiamme nuove 
Cinta, de’ regni la ruina chieggia . 

Tal parve forse il genitor suo Giove 
Quando avvampò di Licaon la reggia, 

E spinse a farsi abitator di selva 
L* empio signor già trasformato in belva. 

54 

Sorge su quella sponda e al mar s avanza 
n Per lungo tratto una scoscesa altura. 

Quivi Palla salì, mentre in sembianza 
Di sasso que’ restò per la paura . 

E con quel guardo, che la gran distanza 
Posta tra Sirio e ’1 nostro suol misura , 

Vede Cimon che su naviglio fido 
Mena la bella donna ad altro lido. 
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Non sepp’ ei g’^i la beltà rara ed alma 
Negata a suoi scongiuri a sue querele 
Rimirar pigro e cogli affetti in calma 
Ospite farsi delle Asterie vele. 

Pronta i rischi a sfidar troppo avea 1* alma 
E a un indomito amor troppo fedele. 

Onde avesse a soffrir danno sì forte 
Senza o compenso procacciarsi o morte. 

i 6 

Male a questo s’ oppon 1’ altro pensiere 
Opra ei non forse disleal commetta: 

Che se rispetta un paternal potere, 

L’ abuso del poter già non rispetta ; 

E in un litigio, ov’ ei di certo pere 
Qualor non vince , ad appellar s’ affretta 
Alla natura dall’ altrui vantaggio, 

Dall’ avversa fortuna al suo coraggio. 

52 

La Rodia dunque odiata nave assalse 
Come la vide in alto mare ascesa . 

Contro un audace scarso stuol non valse 
Di numerosa scorta la difesa. 

Ei con la donna al legno suo risalse 
Senz’ altro a’ vinti far danno, nè offesa; 

E a una prospera innanzi aura serena 
Fendea 1’ umida via che a Creti mena. 

ss 

Molti congiunti a se d’ aviti nodi 
Sapea quivi rcgal stato godersi 
Petti non schivi d’ esser suoi custodi 
Contro il furor degli accidenti avversi. 

Molti ne aveano i giovanetti prodi 
Che suoi consorti all’opra audace fersi , 
Disposti a seguir lui per quel cammino 
Ch’ unque gli appresti o il lieto o il reo destina. 



Vive alta fede in petto a tutti Jota 

Che a Cimone in quel lido il fato appreste 
Securo il porto, stabile il ristoro 
Alle sue lunghe e torbide tempeste . 

Volto in somtn’ allegrezza il gran martora 
Una lieta avea già voce celesce. 

Che nell’ orror d’ augusto speco intesa 
Infervorò quell’ alme all’ ardua impresa. 

60 

Or tutto ciò la saggia donna errante 

Fatte osservò, parte al pensiero in facci* 
Recossi col poter che tante e tante 
Idee diverse in un sol punto abbraccia. 

E contro il Genio di concordia amante. 
Che di dolci catene i cuori allaccia. 
Siccome autor di così grati eventi , 

Sfoga 1’ ira tra sè con questi accenti. 

. 6t 

Or ecco là di quanti il sol ne vede 

V esser più luminoso e il più possente. 

Al cui favor di sua palustre sede 
Leva alle stelle 1’ uom terren la mente ^ 
Questi al governo de’ gran pregj siede 
Che viver fanno i nomi eternamente ? 

Del magrrarrim’ oprar del basso mondo 
E’ questi il promotor lieto e fecondo? 

6i 

Dunque il figlili^ d’ una beltà lasciva 
Meco d’ altezza er di valor contende ? 

Di mie glorie vetuste a farmi priva 
, Intelligenza appena nata imprende? 

Me per l’ innanzi sua regina C diva 
Più non dirà chi alle belle arti attende ? 
Nè i miei soccorsi a diventare egregj 
Nelle battaglie imploreranno i regi? 
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Ben io poti» , poiché il signor di Deio 
Lo annunzia , un dì soffrir senza disdegno 
( Quando avverrà che più non voglia il cielo 
Ch’ 1 sia delle arti in questo suol sostegno ) 
Che superi in valor d’ Italo stelo 
Sceso un campion , che avrà de’ Galli il regno , 
La copia de’ miglior duci che ha questa 
Man già formati , e che a formar le resta . 
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Lui della patria il ben su istrane sponde 
Guidi di morte a non curar periglio. 

Mentre di Marte chi al furor si asconde 
Fa a lei di civil sangue il sen vermiglio # 

L’ empia altrui speme , a’ suoi tornato , affonde ; 
Discordia e crudeltà mandi in esiglio. 
Pubblico voto a’ suoi gran met ti in dono 
Risorger faccia il pria distrutto trono. 
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Nuovo Gradivo ei sia. Co i brandi ignudi 
Contro lui tutta Europa indarno ferva . 

Solo allievo di se, la fama sudi 
Seguace a farsi e la fortuna serva . 

Dicasi allor che un’ uoin co i proprj studi 
Sommo Eroe diventò senza Minerva: 

Non sia però delle virtù involato 
Lo scettro a me pria che mcl tolga il- fato . 
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Deh che mi vale aver famosa e illustre 
Fatta del nome mio la dotta Atene 
Già vincitrice alla tenzon bilustre 
Ch’ ebbi con chi del mar l’ imperio tiene ? 
Ragione alcuna il mio potere industre 
Or più non ha sulle virtù terrene. 

Se un'alma, intorno a cui tanto sudore 
Io sparsi in van , domò sì presto amore? 
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Non basta che dal globo a se natale 
Ove la madre sua vezzosa regna 
. Di non so quai facci le il germe frale 
Che il suol calca di Vesta a incender vegna ? 
'Orinai suo folle ardir troppo alto sale. 

Se i cuor devoti d’ inalzar s’ ingegna 
Del nostro inondo alle scienze e all’ arte 
Che chiama sua 1' abitator di Marte. 
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Ah non ha ver che del mio culto impero 
L’ onor s’ arroghi un garzoncello insano . 
Aspetterò che a tonni ei venga altero 
D I petto la Gorgon, 1’ asta di mano? 

Vegga perir l’audace suo guerriero. 

Vegga che senno ha d’ emularmi in vano ; 
Volvu, spcjrda , inabissi ogni ricordo 
De’ suoi disegni il mar crudele c sordo . 

69 

Tace; e al timon ministre site fatali 
L’ age civette di bel nuovo accoppia. 

Porta per 1’ aria faticando 1’ ali 
L’ usato peso la funesta coppia; 

E da lei punta , che su’ dorsi frali 
Di lieve sferza tanti colpi addoppia 
Quanti sono i pensier fra’ quali ondeggia , 
Vieta di fortuna alla fastosa reggia. 

~0 

Fuori assai di quel segno che a’ cursori 
Del mar prescrisse vanamente Alcide , 

Nell’ onde ov’ entra a sera e i corridori 
Dal suo carro di fuoco il Sol divide. 

Di scogli , in quell’ età d’ abitatori 
Privi forse, un lung’ ordine s’asside: 

Hanno incontro Bagrado e Garamanco 
E i lidi inculca de’ Getuli accanto . 
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Intorno a questi , onde nè il più felice 
Suol fu visto giammai nè il più fecondo, 
D’ un perpetuo sereno albergatrice 
Un’ aria stende il regno suo giocondo. 
Approssimarsi a turbo alcun non lice 
Qualor più sazio è di pruine il mondo; 
Zefliro v’ osa sol co’ dolci fiati 
Scherzar su’ rivi , mormorar tra’ prati. 

. 7 •> 

Jn ciascuna stagion di fiori e d’ erbe 
Quivi le piaggie son pinte e vestite; 

E le sue chiome al cielo ergo» superbe 
Le piante sempre fertili c fiorite , 

In cui nuove scoprir potriansi acerbe 
Frutta, le vecchie non ancor rapite; 

Che mentre un anno all’ età sua virile 
Giunge , all’ altro la cuna appresta Aprile . 


13 

Le amene valli, ove confusi spirti 
Spargon di mille odor 1’ aure fugaci, 

E cui gli abeti i faggi i lauri i mirti 
Da’ rai guardan del Sol troppo vivaci. 
Fan risuonar de’ versi lor ( sugl’ irti 
Rami scherzando ) i lieti augci loquaci; 
Ed a stormi vaganti in macchie e vepri 
Van da insidie securi e cervi e lepri. 


Nella quarta di lor ( perocché molte 
L’ isole son di quel beato clima ) 

Mont’ è che al ciel le irsute spaliu incolte 
Oltre i comuni termini sublima , 

Nevi da estivi dì non mai disciolte 


Ne copron sempre l’ inaccessa cima : 
Canuta chioma che nel capo verna 
Di giovinetta primavera eterna . 


» 
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Un ampio giro al piè di molte miglia 

Gli formati gli altri poggi a’ qua’ sovrasta. 

" Nel mezzo architettata a maraviglia 
Vi sorge una magion superba e vasta. 

Mobil palla, che un iride somiglia. 

Grande così che a sostenerla basta , 

Seco la volve; instabile tenore 
Ostentando e col moto e col colore. 

Scale, eh’ han forma d’ archi, a cento e cento 
Legano il piano all’ eminenti soglie. 

Di soprapposto effigiato argento 
Vi stan cosparsi fior caduchi e foglie 
Simili a quelle che dissipa il vento 
Qualora al bosco ogni decoro toglie ; 

E «on lori’ ombre e i fumi e i sogni e i mostri 
Che immago son de’ desideri nostri . 

K 

Stan molte navi e conquassate e oppresse 
Dall’ insano del mar genio infedele 
Sull’ alte porte in bel lavoro espresse 
Con rotte attenne ed isdrucite vele : 

Di merci , eh’ altri vivo ed altri cesse 
Morente alla rapace onda crudele , 

Sono ingombre le volte ; e di perdute 
Pugne , e di rocche e di città, cadute « 

Gli allori v’ ha che il tradimento svelse 
Spesso dal crine a chiari duci e buoni . 

V’ ha le fiamme avventate a reggie eccelse , 
E i ferri v’ ha che demolirò i troni . 

V* ha le spade che in petto insino all else 
Confitte furo a validi campioni ; 

E le cicute v’ ha che far recate 
A’ sanguigni tiranni in tazze aurate » 
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Di strali un fascio, e son que* che Cupido 
Dal formidabil arco a voto scocca; 

E più d’ un’ arpe v’ ha d’ oscuro grido. 

Benché da vate non ignobil tocca . 

Scultc tai cose avca non so qual fido 

Scalpel negli atrij dell’ esimia rocca , ì 

Ove dal carro suo leggier calata 

L’ oltraterrestre entrò donna sdegnata . 

50 

Quivi alberga Fortuna , e di figura 

Gemina preme un jnobil trono adorno. 

Mostra alla manca man la notte oscura. 

Mostra alla dritta il luminoso giorno. 

Scorre il ricinto delle larghe mura 

Con verde serto al crin la Speme intorno: 

Al di lei fianco 1’ Occasion si vede 
Calva di capo e rapida di piede. 
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Non avvertì di Pallade 1* arrivo 
La cieca parca instabile e proterva,. 

La Vanità glicl disse di furtivo , 

Ond’ ella è madre e poi diventa serva. 

Ma la Superbia in atto altero e schivo 
Turta da capo a piè guatò Minerva. 

E 1’ Adulazion freme che il dotto 
Dolce parlar costei le abbia interrotto, 

8j 

La vergine parlò: Così a lor voglia 
Pervengon Y alme a contentezze certe ? 

E il consiglio terren senza tua doglia 
Superarti comincia e a scherno averte? 

Dell’ innata alterezza or chi ti spoglia? 

Chi ti fa star su tanti oltraggi inerte? 

Or non se’ tu più quella onde agitato 
E’ il tutto? non sei più germana al fato? 
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Di Cipro un pastorei , per cui sull* are 

Tue nè incenso arde ancor , face non splende t 

Guarda deh come del Carpazio mare , 

Lieto per gran vittoria, i flutti fende. 

Cimon dunque a fortune eccelse e rare 

Senza il soccorso di Fortuna ascende? 

E di Fortuna le virtù non hanno 

Spazio, onde a lui formar strade all’ affanno? 

.... 84 

Fiati tai detti fur possenti c forti 

A destar furie in quell’ alma feroce , 

Danni , stragi ( gridò ) ruine , morti , 

Turba del mio furor ministra atroce, 

Sulla baldanza rea, sù via, si porti 

L’ alta vendetta , che se tarda noce ; 

Fate veder che tutto io tolgo e dono, 

E che del mondo la reina sono. 

85 

Come il formilo in Etna ardente strale 
Che a spavento de’ rei dall’Etra scocca. 
Squarcia con le vermiglie e rapide ale 
Le aubi, e strepitoso al suol trabocca. 
Trema chi l’ode, e incerto volge quale 
D’ abietto pastorei casa a’ è tocca , 

O qual fastoso, che più il mondo ammira. 
Tetto del ciel sia stato segno all’ ira ; 

86 

Sì la motrice dell’ umano duolo 

Tosto che di que’ detti al fin pervenne. 

Con fiera scossa a impetuoso voJo 
Le terribili aprì sonanti penne; 

E varcati gli Spazj ampi del polo , 

Crudeltà meditando , a posar venne 
Su quelle rupi , ov’ ella i vanni algenti 
Slega a sua voglia ed incatena a’ venti. 
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La forte man le note sbarre svelle 

Ove son gli a'étri , e gli aquilon ristretti. 
Che al chiaro ciel di nembi c di pretelle , 

( Atri lor parti ) uscirò a far dispetei, 

E vasti a sollevar sino alle stelle 
Vortici d’ onde in minacciosi aspetti 
Là ve a Cimon per la beltà d’ un volto 
bea un paradiso in mezzo al petto accolto. 

ss 

Lasciati ei già nel veleggiar giocondo 
Molto avea Cipro di sua vista fuora , 

E spogliata del suo più nobil pondo 
Smarrita avea non mcn la Rodia prora. 
Stancava il labbro ( amore il fea facondo ) 
A tranquillar colei di’ ei tanto adora , 

11 cui cor stà sospeso c si consiglia 
Or co’ suoi atfetti or col dover di figlia. 

89 

E al di lui favellar degli occhi belli 
Movea già già men torbo lo splendore. 
Come al soffiar di grati venticelli 
Suol deporre la luna il suo pallore. 

Tanto a lui basta, e vago di novelli 
Pegni noi face il troppo grande amore , 

E appena col desìo và sì lontano 
Quanto è il confin della vezzosa mano. 


, 90 

Misero amante, e in guiderdon di questa 
Modestia oh che dolor ti si prepara ! 

Ahi quanto breve è il tempo che ti resta 
Da vagheggiar tanta bellezza rara ! 

Perchè alquanto a gioir 1’ alma che mesta 
Sì gran tempo esser seppe, or non impara? 
E mentr’ è il mar tranquillo , il ciel sereno 
Che non togli al bel labbro un bacio almeno 
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Ecco la notte; e tempestosi venti 
AH’ aura oppon che mansueta spira ; 

E que’ suoi mille e mille occhi ridenti 
Dietro a neri velami il eie! ritira . 

Guerra sembran tra lor far gli elementi 
E sè medesma aver natura in ira. 

Sì cresce il mar, che angusto a lui quel voto 
Quasi divien che il fa dal ciel remoto . 

p-J 

Or de’ nembi ferir la fronte oscura 

Fa mostra il legno con 1’ eccelsa gabbia , 

E sì giuso or ne vien , che sepoltura 
Par che in grembo agli abissi a trovar abbia. 
E ovunque va sempre contraria c dura 
Prova del vento 1’ ostinata rabbia: 

Doppia ajuti il nocchier; pugnano insieme 
E gli esuetni perigli e Parti estreme: 

93 

L’ implacabile urtar degli aquiloni , 

L’ inferocito strepito deile onde , 

Le grida della gente, i fischi, i suoni 
Di corde e legni a prora e dalle sponde; 

1-a grandine, la pioggia, i lampi, i tuoni. 
La buja notte che il tutto confonde, 

Tai son , che chi non tieraa al loro aspetto 
O ha cuor divino o non ha cuore in petto. 
. , • »4 

Chi dirà in que’ disastri in quei tumulti 
Effigenia che fece e qual divenne? 

Pianse, gridò: dalla man bianca insulti 
L’ amabil volto il molle crin sostenne . 

Ne’ suoi lamenti, rotta da singulti. 

Spesso sul labbro la favella venne ; 

Di ssc alfin, parte all’ onda irata e stoica 
E al fulminante ciel parte rivolta. 
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Ah il cor mel disse che spergiura farmi 
Era empietà che avresti , o Dei , punita ; 

E che da voi non si partian que’ carmi , 
Che permiser eh’ io fossi in mar rapita. 

Al paterno voler ben io piegarmi 
Volli, e, amando Cimon più della vita, 
fuggir Cimone, e con Cimon nel cuore 
Porger la mano a incognito amatore. 

9<* 

O infausta mia beltà ( se bella fui ) 

O no, Cimon, troppo felice ardire! 

Pregi ( ahimè ) deplorabili per nui , 

C.h 1 entrambi or ne condannano a morire. 
Deh foss’ io stata amabil meno altrui , 

O tu mtn pronto a sfidar rischi ed ire. 
Che insiem congiunti, o se divisi, segni 
Già non saitemmo de’ celesti sdegni . 

91 

Non men flebil parlar fea dal suo canto 
Cimone c da sospir tronco ed oppresso: 

Per qual reo fine mi ti veggio accanto! 

O di contento o di dolore eccesso! 

Dopo bramarti e sospirarti tanto 
T’ acquisto e perdo in un momento istesso'; 
Ti perdo in peggior guisa , e sono rei 
Delle perdite mie gli acquisti miei. 

9 » 

No , non credei che a te d’ iniqua sorte 
Esser dovesse 1’ ardir mio cagione. 

Per altre strade sarei corso a morte. 

Senza involarti all’ Olcsseo timone. 

Seeura tu dalle Telchinee porte 
Guarderesti de’ flutti la tenzone ; 

Io varcherei , men dolorosa e mesta 
Ombra , 1’ atra di Lete onda funesta , 
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Or dove, o Numi, le promesse andaro. 

Delle vostre fatidiche cortine ? 
lì’ questa Creti ove auguraste chiaro 
Alle mie contentezze ore vicine? 

Questa è 1’ onda tranquilla, è questo il faro 
Che a tanti affanni dovean metter fine? 

Le ghirlande Imeneo così m’ intesse 
Alla mia fede all’ amor mio promesse? 

100 

Ma che? col mio morir pur che s’ acqaete. 
Numi crudeli, il rigor vostro eterno, 
Contento son dell’ empie onde inquiete 
Gir lungo i lidi esanimato scherno. 

De’ miei compagni e di costei prendete. 

Non rei nel fatto, per pietà governo: 

Se a’ vostri sdegni io sol vitrima sono. 
Tutte 1’ altre ingiustizie vi perdono. 

Fine del Canto Primo. 




CANTO SECONDO 


ARGOMENTO 

Dì Lindo a entrar nel porto la tempesta. 

1 Ciprj sforza per maggior lor danno . 
Pallade con un sogno il duce desta 
De' Rodianì guerrier che quivi stanno . 

Essi al drappel che fugge a una foresta 
Di gran popol raccolto un cerchio fanno . 
Pugna da Eroe , ma forza è alfin che ceda 
Cimonc a tanti , e del nemico e preda . 

Con sì fatti lamenti , in tal fatica 
Tutta la notte errò la Cipria nave; 

Chiede aiuto il piloto all’ arte amica, 

E l’arte aiuto alcun per lui non have. 
Frali son le speranze che mendica , 

E ornai di morte sol l’ indugio pavé : 

Ma salute impensata, ecco, gli apporta 
Terra quasi del mar dal grembo sorta. 

Come palagio od altro oggetto altero 

Posto in parte ove men 1’ uso il consenta 
Allo ingannato e torbido pensiero 
Di chi dorme talor si rappresenta; 

Così fuor de’ marosi, ove il nocchiero 
Isola o lido alcun non argomenta, 

A lui , che aspetta che lo assorba il mare , 
L’ amica sponda da vicino appare. 


«8 
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Lieta la ciurma applaude al suol, che ignoto 
Erge il dorso a rapirla a’ mali estremi, 

E timon, sarte, e antenne a porre in moto 
Le mani affretta, e al faticar de’ remi; 

E benché il vento rio contrasti al voto , 

E la ferocia sua punto non scemi. 

La pervengono pur’ ve in curvo lido 
Moribondo gorgoglia il flutto infido. 

4 

L’ improvvisa pietà del ciel saluta 
In suon pietoso d’ Aristippo il figlio; 

Ma sul dar nome all’ Isola disputa 
11 marinesco stuol che n'è a consiglio . 

La Cretense quest’ è riva forcuta 
( Dicea talun ) se non m’ inganna il ciglio: 
Altri d’ entrar col legno è persuaso 
Di Scarpanto nel porto, altri di Caso. 

5 

Ma il canuto Cloante, uom già, ehe ha tratta 
Tutta l’età sopra gli ondosi regni, 

E di rado s’ inganna ove si tratta 
Del citi notturno interpetrare i segni; 

Sa qual riva ripugna e qual’ è adatta 
A dar riposo a’ travagliati legni ; 

E dall’ istesso imbaldanzir dell’ onde 
Conosce i scogli , sa nomar le sponde . 

ó 

Levata allor la pensierosa faccia , 

. Tratto un sospiro alle parole innante, 
t Disse: Il lido che a noi stende le braccia. 
Creta non è, nè Carpato al sembiante: 

Nè si rozzo esser vo’ che Caso il faccia r 
Ma se Cloante io sono , c se Gloante 
Di perito nocchier merta le lodi. 

Altro non è quest’ Isola che Rodi .... 
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Rodi! ( allora. Cimone ) ahi quali ambasce 
Vuoi rinnovatine? e quel. Rodi è, risponde, 
E intanto frettolosa al dì che nasce 
Sul Gange il varco apria la Dea dell’ onde; 
E mentre alquanto il ciel le nere fasce 
Scuote , c parte di sà lor disasconde , 

S’ avveggon tutti a più d’ un chiaro segno 
Che prendon porto nel nemico regno . 

8 

E quanto lungi men si trae con fromba 
L’ avversario vascel veggonsi allato. 

Quello che in mar che ancor non freme e romba 
Picn di tristezza dianzi avean lasciato. 
Altrove giova lor salute o tomba 
Lungi adunque cercar dal suolo odiato , 

Che a loro scempio non ha parte alcuna 
Più rea di questa la crudel foituna. 
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Tornan le vele a scior , disposti in tutto 
Di dar con l’ erta prora al golfo volta, 

E ricondurla a quel dannoso flutto 
Donde pur or 1’ hanno a gran pena tolta. 
Borea crudel non lascia lor con frutto 
Spendere la fatica un’altra volta; 

E con feroce e raddoppiata guerra , 

O che vogliano o nò, gli pinge a terra. 

O cruda donna e nequitosa , quanto 
Prode, che del sapere il Genio sei. 

Che coutra uom degno e generoso tanto 
L’ anima armasti di pensier sì rei. , 

D’ aver vinto in fierezza avesti il vanto 
Gli Erimantici mostri ed i Lernei, 

Quando aggiungesti al tuo 1’ odio iracondo 
Di lei che follemente agita il mondo. 
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La superbia del mar tenuto avca 
Ben anco i Rodj di salute incerti 
Nel tempo che ornai i’ isola tenea 
Suoi lembi a’ guardi lor distinti c aperti; 

E afferrar non facendo aria sì rea 
Di Rodo il golfo a' marinari esperti 
Aveano quivi col fiaccato legno 
Del danno avuto il duol tratto e lo sdegno, 

12 

L’ armata gioventù scesa di nave 
S’ era ridotta a Lindo ivi vicina * 

Affidato lasciando al torto c grave 
Ferro il ceto cultor della marina. 

Ciascun nel grembo d’ un’ oblìo soave 
Co’ disastri del giorno i senji inchina : 

Tu sol fra tanti ancor non puoi, Talete » 
Compor 1’ afflitto ciglio alla quiete. 

io 

Costui , che in Marzial tempesta un vero 
Rischio tolto a sfidar mai non avrebbe. 

Da genitore incerto infra il guerriero 
Volgo Rodian trasse i natali e crebbe. 

In premio a parlar destro e lusinghiero. 

Che i plebei sdegni e la discordia accrebbe, 
AH’ onor del comando Argeo lo estolse 
Allorché il regno al chiaro sangue tolse . 

u 

Lui che gli occhi non pria chiuse che morta 
Fosse più d’ una stella e 1’ alba uscita, 

L’ oltraterrestre eccelsa donna accorta. 

Che di tanto rigor 1’ alma ha vestita , 
Fabbro elegge de’ mali, onde irne assorta 
Dee dell’ odiato giovane la vita ; 

E un sogno invia da’ lacci del sopore 
A sprigionar 1’ irrequieto corc . 
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Move ratto il fantasma, e la magione 
Occupa errante, ove Talete giace. 

Le sembianze e ’l parlar preso d’ Alcone ; 
E’ un navigante Alcon baldo c loquace. 
Ruvido panno il cinge, e un capperone 
Al crin fin sulle ciglia ombra gli face; 
Mostra per caldo sol gialligno ed arso 
Volto, e%di nero e folto pel cosparso. 

|6 

Signor ( gridò ) sono i lamenti tuoi 
Contro fortuna d* ingiustizia eccessi . 
Quando ebb’ ella a favor de’ cari su si 
Casi giammai più lieti in moto messi? 

Del tempestoso mar ( nega or se puoi 
Che a tc combatton gli elementi istessi ) 
Giunge asilo a cercar dal reo periglio 
Nel nostro porto il rapitor naviglio. 

>2 

Lascia 1’ inutil sonno, e senza indugio 
Con lieve destra il lieve tempo afferra. 
Contra il fellon , che profanò il conjugio 
Regale , arma ( che puoi ) tutta la terra. 
Egli e i seguaci suoi senza rifugio 
Fian presi con leggiera opra di guerra ; 

E a Modi gli addurrai con la vezzosa 
Donna, eh’ è al nostro re prdmessa sposa. 

18 

Sai di qual peso, sai di quanta cura 
Sieno al pubblico ben quest’ imenei. 

Da ogni affanno per lor ci rassicura 
L* implorata favella degli Dei . 

Mosso non t’ ha dalle assediate mura 
Il regio cenno e i pii rompi* plebei 
Sol per addurvi la fatai donzella 
Che regina di Rodi il cielo appella ? 
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19 

Come quei che ia feral publica arena. 

Con mani avvinte, con bendata faccia. 

Sul nudo collo del suo fallo in pena 
11 colpo aspetta onde 'mai sempre giaccia. 

Se un grido ascolta, che alla ria catena 
Il tolga e della vita il don gli faccia. 

Per la gran gioja in sen, repente accolta 
Prova il rischio di morte un alcnf volta; 

20 

Sì Talete, cui duol di posa ignaro 
( E morirne credè ) gran tempo oppresse. 
Certo che. del suo re senza riparo 
Con la sposa il favor perduto avesse, 

E le reliquie di pensier sì amaro 
Or che pur dorme ha nella mente impresse ; 
Al gran piacer di quelle infinte note 
L’ alta tristezza e a un’ ora il sonno scuoto. 

31 

Ma poi che alcun non si ritrova accanto 
E aver sognato apertamente scorge , 

Più che marmo vien freddo.e agli occhi il pianto 
Riconduce il dolor che in lui risorge. 

Ma lascia il letto e vuole al porto alquanto 
Spiar, sì fatta fede al sogno porge; 

Perchè de’ sogni sotto il fosco velo 
Spesso un raggio di ver ne mostra il Cielo . 

23 

Prese avea 1' armi ; e dal notturno ostello 
Uscìa con euor tra diffidente e lieto: 

Ed ecco avverte alcun ili suo drappello 
Correr commisto de’ nocchieri al ceto , 

Per le cut bocche replicare, è quello. 

Si sente infra bisbiglio alto e inquieto ; 

E sì fatte parole altre animose. 

Che non smentiscon le sognate cose. 
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All’ armi ( ei grida allór ) su su chiamate 
All’ armi il cittadia lo stuol campestre ; 

E dugento persone a un tratto armate 
D’ aste c di spiedi son , d' archi e balestre . 
Non tante armi adunar del Tracio vate 
A’ danni in Tracia le femminee destre. 

Di quant’ egli provvisto s’ incammina 
Contra sì poca gente alla marina. 

24 . . 

E in quel mentre a un vicin bosco romito 
Volgea , sceso Cimon dal suo naviglio , 

]1 frettoloso piede; aspro partito 
Che a lui parve il migliore in tal periglio; 
Ove con Effigenia e con 1 ’ ardito 
Consorte stuolo uvea preso consiglio 
Celarsi in fin che all’ aria o chiara o bruna 
Altra via di scampar gli apra fortuna. 

25 

Ma renitenti ad obbedir mostrati 
Eransi pur Siilo Biante e Dida, 

Cui parea meglio il rimanersi armati 
Sopra il vascello, come in rocca fida ; 

E discesero alfin , poi eh’ esortati 

Gli ebbe Eurodante e sì fe d’ essi guida : 

Ma lungo spazio addietro a quei restaro , 
Che con la donna e con Cimon sbarcaro. 

2 s 

Talete del suo popolo una parte 
L’avversa nave ad investire invia. 

Col numeroso resto a quella parte 
Ove trasse Cimon prende la via . 

A passi snelli il Rodio stuol senz’ arte 
Senza legge di guerra ne venia, 

E di scomposti e spaventosi gridi 
Risuonar facca l’aria, i mari, e i lidi. 
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Non dissimil da lui, se viene in guerfa 
Contro geme Europea la Tracia Luna, 
li folto stuol, che nell’ Odrisia terra 
E sull’ Oronte e sull’ Eussin s’ aduna , 

Tal, combattendo, alto elamor disserra, 

Che le piagge del ciel turba e importuna ; 
Artificio onde il vii talvolta scema 
Al nemico il coraggio, e a se la tema: 

•28 

Son venti in tuteo i Ciprj: un solo aspersa 
Dui sangue estremo avea la Rodia nave . 

Or che farà Cimon di gente avversa 
Contro una piena si possente e grave ? 

Questa pugna è da quella assai diversa; 

Cuor diverso ei nel scn però non have : 

Ma un’ altra volta e a maggior rischio esporre 
Gli amati socj suoi fedeli aborre . 

29 

Volge più cose, e si confonde; avaro 
Fatto, non della sua, dell’ altrui vita;. 

E irresoluto il rende anche 1’ amaro 
Lamento della bella sbigottita ; 

Al promesso imeneo rendimi , o caro ; 

S’ oppone il fato alla tua brama ardita . 

Han ( noi vedi ) gli Dei, che schernir tenti , 
Contro te 1’ aria e ’l mar mosso e i viventi . 

30 

Cedi al poter della celeste mano ; 

Non far gli amici tuoi, non far te stesso 
Vittima acerba d’ un consiglio insano : 
Rendimi, o caro, all’ imeneo promesso. 

E a lei Teleste : ah non predica un vano 
Spavento a degn’ oprar tetro successo . 

Sai gli ascoltati oracoli supremi , 

L’ ardir nostro conosci; e piangi? e tremi? 
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Questo parlar, col mormorio col ciglio 
Gli altri approvar concordemente tutti . 

Quei che lasciaro gli ultimi il naviglio 
Vedeansi altrove alla battaglia instrutti. 

Cimon del zelo lor del lor periglio 

Non contempla 1’ eccesso ad occhi asciutti , 

Ma di sua donna ancora è in gran pensiero; 

E si rivolta al lido suo Cratero : 

3 * 

Stretta ti tieni al braccio tuo commessa 
Questa di me più cara parte, o amico. 

Lungi un’ orma da me non dei con essa 
Segnar, mentre a non perderla i’ fatico. 

Vedrai che ad altri non 1* avrò concessa 
( Mantenitor del giuramento antico ) 

Senza morir. Gli Dei n’arrossiranno. 

Se lor promesse male attese avranno. 

33 

Disse; e sul corno, che la fronte altera 

Fù già d’ un cervo eh’ ebbe a morte ei tratto 

( Di quel suo cangiamento opra primiera 

Che per virtù d’ amor fece sì ratto ) 

Una pennuta assetta asta leggiera 

Feroce, ardito, e in un leggiadro in atto; 

E 1’ ostil turba già quel segno tocca 

Ch’ ei certo aggiugnera , se 1’ arco scocea . 

_ . -' 4 

Gli addestrati guerrier vanno cosparsi 

Fra la di lor più numerosa plebe, 

La via mostrando di terribil farsi 

A gente usa col rastro a versar glebe : 

Agli atti ella d’ orror lascia guidarsi 

Siccome a’ paschi fan pecore e zebe ; , 

Tutti instiga Talete alle aspre prove, 

Ch’ ei quanto meglio può da se rimove . 

ì 
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Or di:’ campioni che guidar sul legno 
La sposa , ad esser da Cimon piagato 
Quivi il primo chi fu ? Fidia , d’ un degno 
Tronco ultimo viril germe restato, 

Il braccio istesso sull’ ondoso regno 
Fece jeri al german cedere al fato; 

E quel volto gentil fia che incatene 
Fra poco il cor della sorella Irene. 

r x • 3« 

Venia provvisto d’ un telo gagliardo 
A far vendetta del morir fraterno ; 

Ma in quella vece di Cimone il dardo 
Lo aggiunse all* ombra amata in vai d’ Averno. 
Più d' un che aste a incoccar non fu men tardo 
E giugner di Cimon credea l’interno. 

Da lui vien colto, e senza adempier l’opra 
Arco frecce ed arcier vanno sossopra. 

3: 

Quei che allato gli fur mentre le piante 
Sopra 1’ odiato suol posò primiero 
Cominciaron per 1’ aria in quell’ istante 
A formar di saette un nembo fiero. 

Da sedici archi uscir quadrella tante , 

Che cento mani aver parve ogni arciero - r 
Batton le dianzi audaci e sì superbe 
Fronti Rodiane il suol sanguigno e 1’ erbe - 

38 

Dubbio timor I’ agreste stuol sospende 
Che dell’odio civil segue k traccia. 

Un freddo giel pigre le braccia rende , 

Gli occhi adombra, i piè lega, i petti agghiacci».. 
Più d’ un già a schivo i fieri ulficj prende > 
E al lasciato fenil gira la faccia ; 

Come chi il mar più tempestoso scorto 
Di quel che immaginò, sospira il porta. 
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Gli altri ( o muove pur essi il furor cieco 
Che uu gran periglio ognor lieve figura , 

O di chi gli costringe a pugnar seco 
L’ impero in un minaccia e rassicura ) 

Mentre agli accenti istigator fanno eco 
Di voci clamorose oltremisura , 

Lanciano a spessi e strepitosi rombi 
Da girevoli fionde e pietre e piombi. 

40 

Ed or pe’ nostri delle frecce il giuoco 
Comincia a farsi invalida difesa. 

A-ssiepato è ogni passo , e a poco a poc* 

Già d’ ogni intorno la campagna è presa. 

Forma una ruota sull’ aperto loco 
La caterva ch’eccede alla contesa: 

Chiuso è co’ suoi Cimon sì come in selva 
Chiusa è da’ cacciator feroce belva . 

4 * 

Visto Eurodante e gli altri tre 1’ arena 
Tutta occupata da nemica gente. 

Discender fatto avean dalia carena 

Chi fra’ nocchieri è più a pugnar valente ; 

E a quel popol voltar fecer la schiena 
Che il legno ad investir venia corrente, 

Che in fuga tornò a unirsi a’ suoi consorti 
11 suol coprendo di feriti e morti . 

4 » 

Coraggio a quelli un tal successo accrebbe; 

Ma li fe traviar dal cammin dritto 
Che mena al bosco ove Cimon lor ebbe 
Da prima il luogo d* union prescritto . 

Pur divisa in due parti non sarebbe 
La Cipria gente nel fatai conflitto , 

Se alquanto avesse in tondo agone e dense 
A formarsi tardato il volgo immenso, 
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Che vien con aspra, e raddoppiata guerra 
Sopra Ciinon seinprepiù scretto e unito. 
Ripone ei 1’ arco e il fido brando afferra ; 
Segue il socio drappel P esempio ardito, 

E in picciol cerchio si ristringe e serra 
Ch’ è centro a quel gran cerchio ond’ è assalito , 
Dietro al ricinto de’ ferrati petti 
Tra lor Cratero ed Iffigenia stretti. 

44 

Qual cosa al mondo ora potrem simile 
Dir che fosse alla timida donzella? 

Agna , che il lupo attorno al chius’ ovile 
Ode latrar da questa parte e quella? 

O lepre, che appiattata in suo covile 
Osserva il cacciator che i cani appella, 
Quasi in dubbio se presa o se lasciata 
Già sia dall’ empie zanne e non rifiata? 

45 

Ma come d’ Enna suol per le contrade 
( Se ruba il miele il pellegrin palustre ) 
Pieno di stizza dell' Iblea Cittade 
Fuori il commosso uscir popolo industre. 

Ed a ronzanti pensili masnade 
Raccolto avanti alle macerne lustre 


Agita a’ danni della destra avara 
Le aurate penne e i natii dardi a gara ; 


Con pertinacia tal regge e persiste 
Nelle difese il gruppo fiero e degno 


Non pur le turbe d’ animo sprovviste. 
Molti star fa forti campioni a segno. 

Non de’ compagni le cadute triste, 

Non il perduto sangue alcun ritegno 
Di quelle mani a’ moti pon, nè un ombra, 
D’ atra paura que’ sembianti ingombra . 
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Mentre lo stuol guarda EfHgenia instrutto 
Di muro a foggia fabbricato in tondo , 

Un rio di sangue lo circonda tutto. 

Più in la d’ estinti un argine profondo. 

Sembra un castel da fedeltà costrutto 
Cile racchiuda il miglior bene del mondo, 

E che vendetta e atrocità formato 
V’ abbian d’ intorno il fosso e lo steccato. 

4 » 

Spettacol che di due diversi affetti , 

Maraviglia e terrore, un sol compone. 

Il più fiero però, tra quei che stretti 
Insiem per costei pugnano, è Canone; 

Che autore il fan di più tremendi effetti 
Nell’ ardente gravissima tenzone 
Lo sdegno e la pietà , 1’ odio e 1’ amore 
Intesi a gara a lacerargli il core. 

49 

De’ moribondi le dolenti voci , 

La vista de’ cadaveri funesta. 

Alimenti d’orrore, oggetti atroci 
Onde umana pietà si nutre e desta, 

Rendono 1’ ire sue viepiù feroci , 

E la sete di sangue ognor più desta: 

Cimo è di morti , e scarsa ancor reputa 
La copia delle vittime caduta. 

TV- . . 50 

Di domar quasi il Cavalicr Ciprigno 
Agli Asterj guerrier manca la spene. 

Invan con questo e con quell’ altr’ ordigno 
Or da un lato or dall’ altro a lui si viene . 

Ei con immobil piede e cor ferrigno 
Gl’ impeti e gli urti intrepido sostiene : 

Fremou quelli, o Cimon , che in espugnarte 
Spendono indarno la fatica 0 i’ arte-. 

f 
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Troppo ne* volti parla il disonore 

Della sul mar perduta pugna impresso 
Di lor che a mille ordigni di terrore 
Su’ patrj merli fur colonna spesso. 

Più protervo diventa il lor rossore 
Or che sì tardo veggonsi concesso 
Con tanti ajuti e in sì inegual contesa 
L* util riparo della prima offesa. 

5 -*. 

Ma che? de’ pochi la virtù disprezza 
Sorte, e de* molti alla possanza arride. 
Perdon la vita i Ciprj o la fermezza 
All* impeto di tante armi omicide. 

I rari intoppi 1* inimico spezza , 

E il buon Cratero da Cimon divide: 

Quei cade estinto al suolo , e mezza morta 
Seco la bella donna al suol nc porta . 

Tal, se a ferir di rustica bipenne 

Cedendo olmo robusto il terren preme. 

La ricca di racemi eh’ ei sostenne 
Consorte vite a cader mena insieme. 

Coirca Cimon ( che come cadde e svenne 
La vidde ) a farne le difese estreme 
O la morte a incontrar nell’ altrui brando ; 
Talete disse a lui forte gridando: 

$4 

Ferma infelice ; o che la propria intendi 
Spegner ne’ tuoi furori o 1’ altrui vita . 

• Se un passo dai, se il ferro or or non rendi. 
Guarda, a morte costei sarà, ferita. 

Mentre rolan fea questi detti orrendi , 

Sul petto alla beltà già tramortita 

Recata in atto di ferir tenea 

La spada d’ ostil sangue ancor non rea . 
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Non forse Perseo la tenzon venuta 
De’ suoi sponsali a disturbar la festa 
Resa si tosto inefficace e muta 
Col discoprir 1’ anguichiomata testa, 

Che parte avente in man la spada acuta 
Parte già pronta a por la lancia in resta 
Intera insiem coll’ Agenorio duce 
Sassificò 1’ avversa turba truce: 

Come rimase , alle parole all’ atto 
Che fe Talete inaspettato e lieve. 

Immobile Cimone e sopraffatto 
E in un de’ soc j suoi l’avanzo breve. 

Non v’ è chi il piè tolga da terra un tratto , 
Non v’ è chi in alto più la man sollave. 

Nè altrove un sol se non che in te le ciglia 
Tien fisse, o di Cispeo misera figlia. 
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Or che far dee Cimone ? alle catene 
Negar la man vittoriosa e forte? 

E quello insiste e preparata tiene 
Sul sen di lei eh’ e suo tcsor la morte. 
Torcere il ferro entro le proprie vene 
E i nodi infranger di sì dura sorte ? 

Ma ciò anco vieta chi ferir minaccia 
Barbaramente a un moto sol eh’ ei faccia . 

. 5 » 

E a me la spada , replicava f vivo 

Bramando addurlo ai suo signore avante ) 
O che aggiungo allo stuol di vita pi ivo 
La fatale cagion di morti tante. 

Cimon risolve, e al suol getta il nocivo 
Ferro di Rodio sangue ancor fumante: 

Cede però da forte; e il volto tinto 
Men di fierezza ha il vincitor che il vinto, 
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Con lui Dima, Mirteo, Tcleste, e Idoro, 
Afflitto ognun da’ colpi a’ quai soggiacque. 
Reliquie d’ animosi , a cui tesoro 
L’ amista parve e più del viver piacque , 

Fra guardie armate scorti in luogo foro 
Ov’ uom non seppe mai se il giorno nacque. 
Vicn ministrata ad Effigcnia bella 
Donnesca aita in riposata cella. 

60 

Del lauro gir sembra Talete altero 

Ch’ è don di fitto al degno oprare avverso. 
Nè alcun rimorso pur sente leggiero 
Che di tanto civil sangue sia asperso. 

Vola, pronto a’ suoi cenni, un messaggiero 
Allora allor col lieto annunzio verso 
La difesa Citta , per via eh’ esente 
Dall’ ire va della Siriaca gente. 

61 

Ma della ciurma eh’ Eurorlante regge 
Non è ancora il combattere cessato. 

Costui da tergo al numeroso gregge 
Onde Cimon fu cinto ed assediato. 

Pronto di morte ad accettar la legge 
Furioso 6cagliossi e forsennato; 

E il seguitaron gli altri insiera ristretti. 

Di non discorde zelo accesi i petti . 
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E se nel grembo di quel crudo e fello 
Cerchio d’ armati entrar fu vana impresa 
Mentre durò del piccolo drappello 
L’ ostinata e magnanima difesa ; 

Sopra la parte esterior di quello 
Fecer vendetta dell’ interna offesa ; 

Tal che tardata doppiamente venne 
La vittoria che alfìn Talete oteenne. 
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Ma poi che lasciò a questo il suo tesoro 
Ci mone, e la man porse al laccio indegno 
Tutto si rivoltò sopra costoro 
Del numeroso, popolo lo sdegno . 

Staio è col ferro ornai fatto da loro 
Quanto all’ umana forza è posto in segno: 
Siilo tra’ cavalier ferito langue, 

E morde il suol più d’ un nocchiero esangue 

6x 

Cedendo il campo al popolo che assale 
Disse Eurodante allor; che farem nui ? 

La nostra morte o la prigion che vale 
A liberare o a vendicar costui ? 

Speme ho miglior di direnir fatale 
Con la salute agli oppressori sui ; 

Se eh’ il mondo governa ancor perduto 
L’ uso non ha di dare a i forti ajuto , 


Fine del Canto Secondo . 


CANTO TERZO 


ARGOMENTO 

All* errante drappel , che salvo e sano 

Di pugna uscì, del Fisco in su la sponda 
Amur si mostra, e lo confarla al piano 
Gir che d ' armati stuol Demetrio inonda ; 

E veleggiar con un vascel Rodiano 
Jl fa per none amena e placida onda . 

Esso intanto di Rodi le vicende 
Dal fuggito Mcdontc appieno intende. 

Cosi dov* è più folca la foresta 
Co i raccolti compagni si ritira, 

Salvo da una fierissima tempesta 
Di frecce che 1’ ostil gente gli tira. 

Nc’ lunghi assalti alla caterva agresti 
U ardor s’ ammorza, si raffredda 1* ira; 

E paga del trionfo avuto avante 
Kiede ai tugurj suoi stanca e anelante . 

2 

Sospirosi i Cipriani ivano incerte 

Orme stampando in mezzo a selve oscure. 
Era nella stagion che ricoperte 
De’ verdi pregi lor son le pianure : 

E in quell’ ora che il sol sopra le aperte 
Contrade avventa più vivaci arsure , 

La ’vc del Fisco il molle argento chiaro 
Tra fresch’ erbe serpeggia il piè fermato . 
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D’ elei annosi alti abeti e lieti figgi 

Lungo il fiume grand’ ombra si distende. 

La mesta ciurma de’ sofferti oltraggi 
Ivi ragiona, ivi ristoro prende. 

Ver raccorre talun frutti selvaggi 
Con armi e sassi i curvi rami offende. 
Fascia sue piaghe quel , porge quiete 
Questi con V onda all’ importuna sete. 

4 

E appare, ecco, un garzon d’ arme e di veste 
Quai già V Ecolia a’ cacciator suoi diede, 

O quai forse trattar per le foreste 
L’Arabo Adone, il Frigio Ganimede. 

Un Genio egli è che umane forine veste : 

L’ arco pender dall’ omero si vede 

Con la faretra; ha il destro braccio armato 

D’ asta a punta di ferro , e un cane allato. 

5 

Nulo spalle e ginocchia; c il cria disciolto 
Cade or sul collo or se nc scosta errante ; 
Astri son gli occhi, c sì leggiadro è il volto. 
Che un cor di tigre diverriane amante: 

Ma. rustichetto in vista c ad arte incolto 
Sembra spregiar che alcrui quel bel sembiante 
Piaccia; ma piace il bel sembiante altrui 
De’ modi ad onta sì negletti sui. 

6 

Uranio egli è, d’eterea donna e bella. 

Che Venere chiamar, diletta prole ; 

Nato in quel mondo che a noi sembra steli» 
Condotterà del dì , nunzia del sole . 

Col 1 uminoso Apollo il produss’ ella 
In quell’ età che innamorarsi uom suole. 

Ma sì dolce union poscia si sciolse 
Che consorte a Vulcan Giove lei volse- 
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Un nuovo figlio da sì mal gradito 
Nodo ( e Ileo fu nomato ) ad essa crebbe. 
L’ uno e 1* altro garzon , da quella uscito 
Che in esser bella il paragon non ebbe. 

Un desìo violento uno appetito 
Caldo del bello insiem col latte bebbe, 

E T arte d’ eccitare in ogni petto 
L’ innato ardor dell’ amoroso afletto. 

8 

Pur se fu già nei fonre sno primiero 
Uno il talento di que’ duo germani. 

Diversa operazion fece P impero 
Ch’ entrambo esercitar ne’ petti umani . 

Un foco Ileo volubile e leggiero 
Desta che i cuor fa di lascivia insani; 

Ch’ uom della parte sua celeste spoglia, 

E sol gli lascia la ferina voglia . 

9 

Foco che or d* uno ed or d’ un’ altr’ oggetto 
Al godimento i desii nostri mena, 

E ne forza a cercar sol quel diletto 
Che i corpi sì non gli animi incatena ; 

Ma poi che a lieto fin trasse 1’ affetto , 

L’ abbondante piacer converte in pena, 

E il bel che fu degli occhi nostri luce 
A disprezzare a detestar ne induce . 

10 

Nè amor questo è, ma passione impura 

. Nata in terra a crear mali e scompigli,. 

, Toglie alla prole la paterna cura. 

Toglie 1’ affetto a’genitor de’ figli. 

Raro non è che ad oltraggiar Natura 
L’ alme seguaci stimoli e consigli : 

Non abborrisce il tradimento, e spesso 
L’ omicidio crudel si tragge appresso. 
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Un amor quel d’ Uranio è che mantiene 
De’ cuor domati scabile il possesso ; 
Fortunate benefiche catene 
Fabbricando tra 1’ uno e 1' altro sesso. 
Tutto per se si vuol 1’ amato bene; 

Tutto all’ amato ben si dà sè stesso : 

E con due corpi streteamente unite 
Due menti son , due volontà, due vite. 

12 

Che il petto P uom d’ ogni vii cura lavi 
E’ portento è virtù di queso amore , 

E che pien d’ intelletti alti c soavi 
Mansuefaccia e ingentilisca il core. 

Spegne il diletto in noi degli atti pravi , 

E dell’ ingiusto nascer fa l’orrore: 

Egli move gli esempli , 'egli in noi crea 
Della bontà, della virtù 1’ idea . 

13 

Questo è 1’ amor reteissimo e verace. 

Che mentre a pensier degni un cuor sublimi. 
Dal frale il guida al ben che dura, e il face 
Alfin levarsi all’alta Cagion Prima. 

Questo è 1’ amor, che fé’ prode e sagace 
Cimon , che apparso era insensato in prima; 
E 1’ onorato Genio che ’1 fomenta 
Quivi appunto or a i Ciprj s* appresenca. 

14 

Lui vedendo apparire in piè levosse 
L’ errante torma, e d' ira i volti tinse; 

E sospettando che nemico fosse 

Chi 1’ arco tese e chi la spada strinse. 

Se non che 1’ alme a inutil odio mosse 
Disingannò chi cacciatoi- si finse, 

In un modo parlando accorto c dolce.. 

Che l’altrui voglie lega, i sensi molce. 
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Non a giostra con voi vengo a provarme , 
Amici, nè a turbar vostra quiete: 

Per non lungo uso appena san queste arme 
Ferir timide fere e mansuete . 

Ozio abbia il ferro, il braccio ognun disarme » 
D’ ostil persona a fronte ora non siete. 
Congiurati non son di questa terra 
Tutt’ i cultori a dichiararvi guerra. 

16 

M’ han di Cimone i danni e i casi rei 
Di si forte pietà 1’ anima impressa , 

Che porre a tante angoscio il fin vorrei 
Col rischio ancor della mia vita istessa. 
bla , se il ciel sazj i desii vostri e i miei , 
Lasciate pur che la speranza oppressa 
Erga co’ detti ; che all’ uman martoro 
Anco i detti talor porgon ristoro. 

'2 

A si pietosi , che suonar dolcezza 
Sopraumana pareano, amici accenti, 

A quell’ alta ineffabile bellezza 
Che i cuor rapisce de’ miglior viventi. 
Spogliate Palme d’ira e di dubbiezza 
E dell’ armi le man, le Ciprie genti 
Restar sospese; e lunga pezza immote 
Tcnner le labbra e inatte a formar note. 

m 

Disse alfin Dida un gran sospir traendo: 

Non rammentar giuochi di sorte insana. 

E’ pietade crudele andar scoprendo 
Piaga che per mortale arte non sana . 

Quell’ infelice a’ Numi è in odio orrendo. 
Ed ei: volge il tuo cor credenza vana. 

Se conoscendo appieno i suoi costumi , 

Ch’ essergli avverso deggia il ciel presumi. 


/ 
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Tosto il premio a virtù giunger non suole. 
Come al vizio talor tarda è la pena . 

Più si rallegra il buon se più si duole. 
Piange il reo più se vita ha più serena. 
Lucido splende anco su’ dumi il sole; 

E sul lauro Urion tuona e balena; 

Ma que’ porgi alle fiamme, e in questo mieti 
L’ onor de’ gran Campioni e de’ Poeti* 

20 " s ‘ 

Se vide il mondo mai stretto in catene 
Di bellissimo alletto un mortai cuore 
E’ quel del vostro amico , e ho certa spene 
Che un lieto fin sì gentil fiamma onore. 

Pure alquanto soffrir pria gli conviene: 

Suo gaudio esser dee figlio del dolore; 

E perchè a fama ascenda alta e sonante 
Affanni e rischi il ciel gli pone avantè. 

21 

Cerca ( credilo a me ) farti stromento 
Di quanto i fati hanno di lui disposto. 

L’ eroe che delle rocche è lo spavento, 

11 gran Demetrio, a veder vanne tosco. 

Sai 1’. incarco eh’ egli ha di cento e cento 
Guerrieri ordigni a questi lidi posto? 

Sai le sul mar volanti moli eh’ hanno 
Rodi assediata invan giù. volge 1’ anno? 

sa 

E in fiamme por minaccia la cittade 

Perchè i consigli al suo voler non piega , 
Mentre le in mar temute prore armate 
A quelle unir del genitor suo niega. 

Chiud’ egli a un’ora il varco, onde sian date 
Vele , armi , e squadre al He d’Egitto in lega , 
Col qual stringer giù Rodi in guerra volse 
Colui che al buon Cimon la Sposa tolse; 

D 
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Nell* amistà di Tolomeo fondando 
Quel che formava alior disegno reo» 

Ch’ era di farsi ( libertà ostentando ) 
Tiranno a’ Kodj ». e trarlo a fin poteo. 

Cose ormai note udir farei, narrando 
L’ arti e le frodi dell*' iniquo Argeo; 

Ma ignota è forse a voi l’opra e il consiglia 
Che volge in cor deL Sirio rege il figlio . 

24 

Della culta Gialiso ei le feconde 

Piagge coperte ha di cavalli e fanti; 

Che faticate avendo indarno 1’ onde 
Co’ feroci urti suoi sì varj e tanti , 

Danni a que’ muri ordir medita altronde 
Ch’egli ha rossor di non vedere infranti;, 

E con doppie armi ha di domar speranza 
La non ben ferina ancor nuova possanza. 

Perche Argeo non s’ adora e non s’ammira 
Oltre a’ confin della murata terra , 

E 1’ Egizia amistà desta odio ed ira 
Come cagion di sì dannosa guerra; 

E quando tragittò la forza Sira 
L’ onda che questo suol circonda e serra. 
Gran pesi imposti al rozzo popol foro 
Che del pingue terrea suda aL lavoro. 

26 

Ma dell’ istessa urbana turba alcuna 
Dcbil parte- in segreto odia il tiranno: 

Son quei che i dritti aviti e la fortuna 
Perduta nell’ obblìo mandar non sanno, 
Giacché retaggio; d’ una nobil cuna 
Era il seder nel Rodio impero a scanno . 
Tuttociò sa Demetrio; e occulta e lenta 
Trami tra questi e quei regge e fomenta. 
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Che a acquistar la signoria primiera 
Se tosco s’ ergerà n gli animi audaci. 

Da lui forz’ è che Kodi ajuto chera 
Contro il re indegno e i vili suoi seguaci; 

E a quel signor che nell* Egitto impera 

Le numerose Ecree navi pugnaci 

Non pur concesse allor più non saranno. 

Ma contro ad esso unite a’ Sir j andranno. 

>28 

Pur dianzi al campo è un orator venuco 
D’ Argeo di pace ormai bramoso e vago, 

E il patto pon che non dia Rodi ajuto 
Nè d’Asia al rege nè ai figliuol di Lago. 
Sta sospeso Demetrio e irresoluto, 

E benché sa che Antigono n' è pago. 

Di dar pace ( risponde ) io non ho dritti , 

E son le parti mie solo i Qonflicti, 

29 

E finge d’aspettar che torni il messo 

Ch’ ei mandato ha veloce al suo gran padre. 
Ma della guerra ami o veder soppresso 
L’ incendio o al muro approssimar le squadre. 
Mai non sar’a che il garzon degno oppresso 
Ei lasci e in preda a sorci inique cd adre : 
Ben si rammenta quant’ oprò costui 
Col senno ip Cipro e con, la man per lui. 

£Jon ▼’ è in quel campo un sol che del feroce 
Giovin non parli come d’ uom divino; 

Ma il confessa il re prode ad alta voce 
De’ prischi tempi a’ sommi Eroi vicino ; 

E se ricca d’onor palma veloce 
Al Ciprio regno fe cangiar destino. 

Dice che fu perchè all’ ardire all’ arte 
Di lui fide dell’ armi sue gran parte . 
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Alla dolente indebita prigione 

Torlo soltanto e del rivale all’ ira 
Poco a costui parrà, se in un noi pone 
In braccio al caro oggetto onde sospira. 

Non vedrai che una pace e’t prenda o dono 
Che di lui più inquieto Argeo desira , 

Se 1’ animosità che il cor gli accende 
In questa parte almen paga non rende. 

Ammiran tutti il ragionar non vano 
Che sul labbro iufantil parea portento; 

Ed o tu , cui con titolo mondano 
( Diss’ Eurodante ) io nominar pavento, 

( Nè di tue voci il suon sembrami umano* 
Nè del volto il balen, nè il portamento ) 
Ben dici che 1’ aita o la vendetta 
Che Cimon chiede al Sirio re s’ aspetta. 

n ^ 

*)i) 

Ma qual modo qual guida e qual sentiero 
Può addurre a fargli noto il caso indegno 
Noi masnada fuggiasca in suol straniero , 

A mille ostili insulti esposti in segno? 

Ah s’ ha il tuo cor compatimento vero. 

Di tanta orfanità fatti sostegno ; 

E associa, in procacciar scampo al periglio , 
Salutare opra a salutar consigli*. 

34 

Ripiglia: son dell’isola al pugnace 
Sirio poter soggetti i lidi tutti , 

Tranne questo ove siam spazio che face 
Al patrio fiume a manca argini asciutti. 
Renderete di offendervi incapace 
L’ ira de’ Rodj valicando i flutti; 

Di scorta io stesso , se il prendete a grado 
Servirvi voglio di salute al guado. 
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Disse ; e con quelli ond’ ei regge le voglie 
Lungo il fiume Rodian prende il cammino ; 

E giunto dove questo i flutti accoglie 
In maggior letto ed è più al mar vicino > 
Una barchetta sua dal lido scioglie. 

Con essi v’ entra e spiega all’ aure il lino : 
Nè mentre calca il suol nè mentre pasta 
L’ onda corrente il ragionar suo lassa . 

36 

Fila, che in fredde piume in Asia serba 
fridi a Demetrio i coniugali amori. 

Una ( ci seguìa ) fregiò veste superba 
Con gli aghi delle tele animatori. 

Con questi studj, mentre pur 1’ acerba 
Guerra e i sì varj interminati errori 
Funesti a’ dolci affetti suoi condanna. 

Le ree paure e 1’ aspre veglie inganna» 

37 

L’ opra a lettra accoppiata d’ una nave 
Al reggitor discreto alfin consegna; 

Onde al signor, per cui tanto ella pavé 
O che risorga o cada il sol , pervegna . 
Congiunto il nunzio a più d’ un legno grave 
Che 1’ usato sencier di Rodi segna 
E all’esercito arreca arma e alimenti. 

Solca 1* ondosa region de’ venci . 

rf 

Fu il gran convoglio quasi in faccia al porto 
Da’ Rodj legni che ha Ct isippo in cura 
Battuto e vinto , e pel sentier più corto 
La ricca preda entrò dentro le mura. 

Liete sue genti Argeo fe’ del conforto 
Tolto a’ nemici d’ armi e di pastura; 

Ma 1* auree spoglie che sì altere sono 
Manda all’ amico Egizio rege in dono . 
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Ma il vento isteSsó che cangiar fe il volt# 
Del mar tranquillo, a voi tin o sleale. 
Al portator del dono il gaudio ha tolto 
Di porlo presto nella man regale; 

E in piccol sen lungi di qui non molto 
Morde l’arena l'ancora navale: 

Il calle è questo d’ arrivarvi pria 
Che ascoso il dì nella marina sia , 

40 

Pugnando perderà , benché più forte 
Per numero di voi , lo stuol custode ». 

La nave avrete , che per vie non torce 
Vi getterà sù più propizie prode» 

Nè fia che questa impresa altro riporte 
Dal gran monarca che favore e lode. 
Mentre al possesso lui ripon del tanto 
Bramato foglio e dell’ egregio ammanto » 

4 * 

Con tai detti sul lido ermo gli espose 
Mostrando lor la forma sua verace, 

E con le sparse d'oro ali vezzose 
Yisibil fe’ 1* inestinguibil face » 

Ma da terra levossi indi s’ ascose, 

O che mutossi , in lieve aura fugace ì 
Restano i Ciprj a tanta maraviglia 
Con labbra aperte ed increspate ciglia. 

4'J 

Tal s* eterea giammai bionda facella 
D’aria notturna 1’ ampio orror dirada 
E alfin svanisce, sì che sembra stella 
Che dal ciel si divella e a terra cada ; 
Supino guarda il passeggier dov’ ella 
D’ oro rigò la tenebrosa strada , 

E tien gran tempo fisso il volto poi 
Al segno ove disparve agli occhi suoi. 
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Vedeste 5 udiste? e ben che più aspettate? 

( Rotto il silenzio alfin disse hurodante ) 
Che si chiede da voi ? che far pensate 
Turba deserta in suol nemico errante? 
Mediterete ancor dimore ingrate 
A una impresa che il ciel vi pone avante ? 
V’ è tra voi forse chi biasmar presume 
Quel che ne avverte e presagisce un Nume? 

44 . 

Cupido è questi. Al proprio occhio, all’ udito 
Fede a prestar, chi pure il può, sia parco. 
Ma, orsù, quel volto e quel parlar perito 
Sia sogno o spettro di persona scarco-. 
Disserrarsi non deve un braccio ardito 
Per se medesmo alla salute il varco 5 
Con qual arte si può, con qual consiglio 
Da un periglio fuggir senza periglio? 

4S 

Così parlava, e del sentiero intanto 
Che il genio additò lor premean l’arena. 
Villa o tugurio alcun non have accanto 
La via di solitudine ripiena. 

Ma de’ grilli importuni il sottil canto 
E il cupo orror della silvestre scena 
E’ sol quanto si vede e quanto s’ ode , 
Toccando Febo ornai 1’ Esperie prode. 

a6 

Ma nell’ ora che in ve! scuro ristretta 
Notte apparisce e assisa in biga scura ; 
Pervcngon là dove di molle erbetta 
Vestita al mar s’ inoltra una pianura. 
l»t faccia a lei giacente un’ isoletta 
L’ onda vi fa pacifica e sicura . 

Nave che approdi quando il mar più freme 
Senza un’ ancora pur nulla vi teme. 
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Tenere a un sasso il canape appariva , 

Tratta a ricovro, una ca'acca aEtoito; 

E oziosa milizia all’ aura estiva 
Parte vagando andarsene a diporto,’ 

E parte a mense poste sulla riva 
Fruir de’ cibi i) naturai conforto. 

Grida Eurodante : olà; 1’ armi prendete ,- 
Se amica al Sii io re gente non siete. 

4t> 

Avresti, s’ era dì, del Hodio stuolo 
Visto mille color sopr’ ogni guancia. 

Alcuno e cibi e vini intatti al suolo 
Lasciando,, in mezzo all’ armi allor si lanciai 
Altri vigor non ha nè spazio solo 
Da trar la spada o da impugnar la lancia ; 

E il frettoloso oprar nella sorpresa 
Serve al danno a>sai più che alla difesa. 

40 

Caggion svenati al suol con vario fine 

Que’ che alcun segno dato han di valore p 
Alla morte de’ socj alle rovine 
Gli altri di sottentrar non hanno il core . 
Volgon vilmente all’ armi il tergo alfine,, 

E di gloria i desii vince il timore; 

Fattigli avanzi della man nemica 
L’ ombra notturna de’ fuggiaschi amica- 

so 

Era Mcdonte il condottier di quelli 
Che il Ciprio stuol con poca guerra vinse * 
Uom d’ alta stirpe, e spirti in scn rubelll 
Ebbe al superbo Argeo, ma tacque e finse. 
Non lasciò il patrio nido, e in que’ novelli 
Bellicosi rumor la spada cinse: 

Ma pur d’ un giogo così vile e indegno 
Arse ia cuor sempremai di scorno e sdegno . 


5 <* 
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Non imita alla fuga disonesta 

Gli altri; ma per ferirsi il ferro ha stretto. 
Eurodante , che il vede , il braccio arresta 
Che il fero colpo già discende al petto. 

Fu di fortuna ( dice ) a te molesta. 

Mai non dirò di tua virtù difetto. 

Che tu qui vinto ed io sia vincitore. 

Ed è il lavarlo col tuo sangue errore. 

5 * 

Questo drappo! , che la vittoria tolle 
A squadra eletra del campo Rodiano, 

D’ uomini è avanzo or or di Lindo al colle 
Debellati da un popolo villano. 

Così spesso ci abbassa e poi ci estolle 
Della Dea cieca la volubil mano. 

Regna vicenda ne’ rornor di Majte: 

Chi perde in una vince in altra parte. 

53 

Se fossef noti a te gl’ impeti e 1’ ire 

( Risponde) di chi in Rodi ha regio ammanto, 
L’ opra che voglio di mia man fornire 
Non ti parrebbe ingiusta e stolta tanto « 

E’ mio faro o <*1 patibolo salire 
O la grazia mercar con un vii pianto < 

D’ eterno obbrobrio e disonor vestita 

10 la morte non vo’ , non vo' la vita , 

54 

Lascia dunque a sè stesso un suol eh’ è sede 
( Ripiglia T altro ) d’ un sì rio tiranno. 
Vieni a posar ( sarò tua scorta ) il piede 
Dove le Sirie forze accolte stanno . 

C he se austera virtù non ti concede 
Snudar la spada delia patria a danno, 

11 fianco appagherai sopr’ altre arene 
D' ozio onorato o d’ onorate pene . 
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Dal fier consiglio a distornar la mente 
Del vinto duce inefficaci e scarsi 
Non fur que’ detti. Egli a fuggir consente. 
Non già che voglia a’ Sirj collegarsi, 

Ma de’ nemici della patria gente 
Sol passeggierò e inerte ospite farsi . 

11 pin che dianzi a’ cenni suoi soggiacque 
Le vele all* aure spiega, i remi all’ acque. 

5 * 

Già cessato nell’ aria era il contrasto 
Ch’Euro facea con Aquilone e Coro, 

Ch’ cran tornati a risentire il fasto 
Nel natio speco del tiranno loro; 

Nè avea perciò dell’ onde il campo vasto 
11 suo fragor rimesso alto e sonoro, 

E ancor poggiava indomito ed altero 
Oltre a’ confini del Nettunio impero. 

5 ? 

Ma in quell’ istante quasi che le sponde 
Lasciò il sì tosto conquistato abete 
Di tumide e turbate eh’ eran 1’ onde 
Fersi al limpido ciel sì chiare e liete. 

Che avresti nelle viscere profonde 
Contemplate del mar le vie segrete, 

E contate le conche ad una ad una, 

A’ chiari rai della crescente luna." 

58 

Autor remoto fu d’ Apollo il figlio 
Della calma improvvisa che successe. 

Che al caso di Cimon per suo consiglio' 
Ogni Genio del mar prese interesse ; 

E credo che il timon di quel naviglio 
Invisibilemente egli reggesse. 

Nel felice cammin pareano avere 
Aure onde e naviganti an sol volere. 
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In ragionar diffuso entran col mestò 
Rodio i mesti ora men Ciprj campioni 
Sul cangiamento che in Rodi si presto 
Seguì, grato a’ malvagi , infausto a* buoni i 
Paratamente , se non t* è molesto , 

( Disse a Medonte un di coloro ) esponi 
Gli eventi che la calma e 1’ armonìa 
Turbaron della terra a te natia i 

60 

tose ( ei risponde ) rammentar mi fate 
Onde ancor fremo se al pensiar le apprèsso 
Porol che suda, 1* empie destre armate 
Di ferro e fuoco, a sterminar se stesso; 
Proscritti gcnitcr , spose dannate; 

Fiumi di sangue ri’ ogni etade e sèsso ; 

E altri atti atroci il cui funesto grido 
Ornai rimbomba in ogni estraneo lido t 

6 1 

bèll’ avito fallir dopo tahti anni; 

Grandi di Rodi; in voi scende la penai 
Per farsi dèlia patria un dì tiranni 
I vostri Un Re fugar da questa arena.. 
Nocchiet predace , a i consolari scanni 
Per lieve aura regai salito appena 
Vi spoglia , ècco , con man superba , arditi 
Degli aver, dell’ imperio, e della vita. 

6 1 

Argèo qnesti è, che nell’ Etreo paesq 
Aggiunto fu degli ottimati al coro . 

Grate a serbarci al ricco Egitto intese 
Furon sempre le menti di costoro ; 

E non pur fu stimato atto scortese 
Negar la patria , ma ancor 1* òsttò è V or 
A! re che l’ impetrava per Colui 
Che fa il jpiù grande infra i campioni sui. 



óo 

6.1 

Nè sol per compensar d* Arpalo il figlio 
Di sue fatiche Tolomeo si trasse. 

Ma il sospinse egualmente arte e consiglio 
Di Rodi a far che nel governo entrasse; 

Ove in fervor di pubblico conciglio 
La lega Canopea sempre esaltasse 
Contro que’ petti all’ amistade infidi 
Che d’ Asia al re vorrian prestar sussidi. 

64 

E Argeo sovra color che al fren del regno 
Di sedere a vicenda aveano stile. 

Fama in breve acquistò d’ uom saggio c degno 
Fra il nobil germe e fra la plebe umile ; 

E laddove passò talora il segno 
L’ instaòil piena del clamor civile. 

Le altere risse i mormorii feroci 
Vide sedati alle sue prime voci. 

65 

Ciò non par molto a lui: La fronte audace 
Agogna anco ombreggiai di regio serto. 

D’ egicto il re dee tollerarlo in pace 
Per la ragion dell’ util proprio e certo. 

Mira al successo del desìo rapace 
Per 1’ aura popolare il calle aperto , 

Ma mira essere inciampo a si gran sorte 
Quel ceto che all’ impero è suo consorte . 

66 

Medita in cor dunque strane arti e tale 
Opra , che I* ocean volga e confonda 
Delle pubbliche cose. A lui non cale 
Se con tanti altri il suo naviglio affonda . 
Spera però nel rischio universale , 

Poiché avra indotto dal furor dell’onda 
Ciascun nocchiero a rimanere absorto , 

Che il turbo stesso lui conduca in porto . 
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Farò svanir dicea quel sommo onore 
Lhe a un illustre natal solo è concesso. 
Scacci per poco il Rodio volgo fuore 
De’ petti il gaudio di vedersi oppresso: 
Ritornerà ( lo spero ) in ogni core, 
Quando non vi sarà fuor di me stesso 
Chi. al genio vii sempre del nuovo amico 
Un giogo imponga pari al giogo antico. 

68 

Pria sterni nar con pronte stragi felle 
Deggio i compagni e i lor seguaci fidi; 

Del sangue a servitù reso ribelle • 
Rosseggiar farò poscia il mare e i lidi. 
Non debil sesso non etade imbelle 
Secura andrà da’ miei prescritti eccidi: 
Passerò fra le morti e per sentiero 
Sparso d’opere atroci al sommo impero. 

ép 

Sì pensa ; e in opra a por s’ affretta , aitato 
Da’ venali aderenti, il reo disegno. 

Nutria contro il regnante inclito stato 
La caterva volgar segreto sdegno . 

Dacché quello in raccor 1’ oro prestato 
Con grave lucro e sopra certo pegno. 

Con plebeo debitore in career chiusa 
Del suo poter facea talvolta abuso. 

io 

Più d’ uno in esso trasparir facea 
Avare voglie alta lascivia e fasto , 

E facoltà dal grado altier traea 
Di sopraffare altrui senza contrasto. 
Qualche aureo ingegno già la fronte ergea 
Dal popolar palustre fondo vasto, 

E con libera lingua e arditi scritti 
Illuminava 1’ uora su’ propri dritti. 
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Libera è Rodi? ( udìasi dire ) or quale 
Gente direm che sia stretta in catene ? 
Libertà vuol che il senno universale 
La nave nniversal regoli e frene; 

Ma dove il pregio d’ un gentil natale 
Fida alla man di pochi il cotnun bene , 

Ivi è trono, ivi è scettro, ivi è, in sembianza, 
Di libertà, tirannica possanza. 

li. 

Ma in questo comparir si vede un giorno 
Sulla pubblica piazza un uomo antico; 

Folta la barba, irsuco e disadorno 
Ha il crin , 1’ ammanto lacero, e mendico ^ 
Nè già la turba che s’ affolla intorno 
E’ a riconoscer tardo il volto amico ; 

Merione il crede ognun, nè il creder erra K 
Fanciullo entrato , e incanutito in guerra . 

• VI 

Consumate i vostri anni alle difese 
Della patria ( dicea ) di Rodo o figli . 

Fate il petto bersaglio a ostili offese. 

Ite da forti a provocar perigli. 

Frutti di superate aspre intraprese 
Si preparano a voi carceri, esigi i ; 

Questi d un corpo i premj son , che languì 
Per sudor lungo e gran versato sangue. 

74 

Fama d’ uom prode infra lo. sttiol consorte 
E fra le avverse ancise squadre ottenni . 

Ho cinque figli, al correr pronti a morte 
Ove ragion d’ utii comun lo accenni . 

L’oro mi tolse un lungo morbo e forte; 

E debitor di M^gareo divenni. 

Il pivi superbo e ’l più crude 1 tiranno 
Fra quanti assisi al spinino imperio, stanno.. 
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E perchè dentro il termine prescritto 
Al gravoso dover non soddisfeci , 

Non pago che in virtù d” ingiusto editto 
Fessi di servo in sua magion le veci , 

Tra mura erette in pena a gran delitto 
Gemer m’han fatto venti giorni e dicci. 
Ove la man d’ empio torrier frequenti 
Colpi arreca, e scarsissimi alimenti. 

Con questo dir di battiture effetto 
Mostra dell’ egre membra il lividore. 
Macchia che agli altri fa scorno e dispetto, 
Ch’ ei porta, impressi segni di valore. 

Le meste noce, il miserando oggetto 
Sorger fanno tra il volgo un gran romorej 
Narra ognun qualche antico atto nefando. 
Crudele e iniquo Megareo chiamando. 

_ 77 

L,o stormo allor, che con Merion (qual fosse) 
Teaea l’inganno in quel lamento ascoso. 
Con libero fragor dal labbro mosse 
Il vento del parlar sedizioso, 

E quel mobile mar volse e scommosse 
Ch’era per se già gonfio e procelloso. 
Sangue il popolo vuol che modo o segno 
Non ha, regga i suoi petti ignavia o sdegno . 

78 

Fama per la Città se ne diffonde,. 

E ne risuona in ogni parte l’eco. 

Nuova calca s’ adu a e si confonde 
Col numero primier, recando seco 
E lauce « scuri • fici e dardi e fonde 
E altr’armi che ministra il furor cieco t 
Ed alveo angnsto di plebeo torrente 
E’ già Feste! del console possente. 
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La numero»! c timida famiglia 

Con membra e cuori allor resta di smalto; 
E al suo signor con attente ciglia 
Vede dar morte a un tempo iscesso e assalto . 
Sì divulga il gran caso e ne bisbiglia 
Già radunato il ceto illustre ed alto, 

E gran milizia manda quivi in fretta 
Dell’ucciso collega a far vendetta. 

*0 

Col suo duce il drappel corre veloce 
Obbediente al senatorio editto , 

Ma a’ suoi chiari signor tanto più nuoce 
Quanto piu crede custodirne il dritto ; 

Che delia plebe all’ impeto feroce 
Stimolo e non riparo è quel conflitto. 
Funesto agon di civil guerra ratto 
Della Cittade il vasto grembo è fatto . 

Mentre ancor si combatte e non sai dire 
Se avran la palma questi o quei nemici» 

Sù gran destriero Argeo redi apparire 
Cinto di scaltri e mercenari amici; 

E baldanzoso entrando in mezzo all’ ire 
Che frutto son de’ suoi lunghi artifici. 
Assai, parlamentando in si m i 1 guisa. 

La nazione in due parti divisa: 

Si 

Chi mai contro voi stessi in man vi pone 
L’armi, e gli odj spietati agita al corso? 
Tanto non costumò far con leone 
Leon , tigre con tigre , orso con arso . 
Miseri! ahi quanto liuve è la cagione 
Del sangue ch’oggi a sì gran rivi è corso! 
Or si vorrà che questa patria altera 
/ Sotto i proprj urti suoi mini • pera? 
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Depressi ha ornai di Megareo la morte 
La prepotenza e 1* avarizia vile;- 
Popoi di Rodi , or tu da quesic porte 
Non anco esilj la discordia ostile? 
Davvantaggio la man su lim* e forte 
.Citami bruttarle di sangue civile? 

E con gli ultimi far proprj stermini 
Pago il livor de’ popoli vicini? 

84 

Ala a voi, che d’oro circondati e d’ostro 
Tenete in man di questo regno il fr.no. 
Svelare io ( nel poter compagno vostro ) 

Vo di tanti disastri il fonte osceno. 

Qua unque io son la strada oggi vi mostro 
Quesco stato di far liet» e sereno, 
fera il mondo: altro affetto in cuor non haggio 
Che il summo e vero universa! vantaggio . 

Ss 

A nuli altro uman seme il Ciel propose 
Più del nostro mai dar stato giocondo. 
Dacché raccolti in un tutti qui pose 
11 ben eh’ ei parte in varie guise al mondo. 
Talenti all’ opre illustri e faticose 
D ogni don di natura in suol fecondo. 

Petti intrepidi in guerra , in pace ingegni 
Nati le cure a sostener de’ regni; 

86 

Questi de’ Numi i pregi son concessi 
A chiunque ebbe vita in queste arene; 

E a vicenda ciascun potria con essi 
Al governo vegliar del comun bene. 

D uomini un branco soggiogaci e oppressi 
Tanti e poi ranti incliti spirti tiene; 

E d un chiaro natal nel cieco inganno 
11 proprio forma e il gran pubblico danno. 

E 
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Qual fallo ha chi in villana oscura parte 
Sotto umil tetto al sole aprì le ciglia? 

Tutra da un tronco in nascita si parte 
L’ umana innumerabile famiglia . 

Pe’doni sol che a suo piacer comparte 
Natura un’uom dall’altro dissomiglia: 
Chiamare ogni altra ineguaglianza voglio 
Scellerata ebrietà del nostro orgoglio. 

88 

Ahi tutto fu di questo errore effetto 
Il mal che, ignoto innanzi, entrò nel mondo. 
L’ alto desio, che surse in ogni petto 
D’avere a se di stato altr’ nom secondo. 

La pura fè, dell’almo ver 1’ affetto, 

E cento altre cacciò virtudi al fondo, 

E fe’ occupar gli abbandonati scanni 
A insolenze, a rapine, a insidie, a inganni. 

Oh se chiuse quaggiù fosser le strade 

Onde suol prevaler questo a quel sangue, 
Torneria la mortai prisca bontude, 

E sorgerla virtù laddove or langue . 

I vomeri conversi in lance e spade 
Nuli’ uomo al suol farian cadere esangue; 
Non vedriansi i delitti a’ beni accanto , 

Nè irrigato il piacer dall’ altrui pianto. 

90 

Deh perchè siamo a noi medesmi avari 
Del ben che pur recarci in man ne lice ? 
Tornin gli anni per noi di colpe ignari. 

Gli anni d’umana egualità felice. 

Facciam corpo di membri amici e «ari , 
Delle risse sia svelta ogni radice. 

Nomi illustri mai più Rodi non pigli . , , 
Che dico ? illustri sian tutti i suoi figli . 
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Chiunque in Rodi sopra gli altri sale 
Per natal, per ricchezze, e per valore. 

Di quell’ autorità che in tutti eguale 
La patria. a tutti accorda appaghi il core. 

Se per lei sente amor, ponga in nou cale. 

Vantando esser suo figlio, ogni altro onore} 

Se brama il sovrastar, sopr’ altro lido 
Voli a far sazio il desiderio infido. 

9ì 

Disse; e, via sù , venga del volgo al lato, 

( Soggiunse poi ) chi a liberta dà laude; 

E per T oste c’ ha i suoi duci lasciato 
Vede che sorte arride alla sua fraude. 

Nè il bass’ ordine sol ; ma fra il bennato 
La gioventù, che sempre al nuovo applaude , 

Libertà grida, e grida libertade 
L’ imbelle sesso e infin 1’ imbelle etade. 

9S 

Qual sarebbe il pastor, che il gregge ratto 
Fuggir vedesse sopra insolita orma, 

E infido • sordo alle sue voci fitto , 

A estraneo ovil ricoverare in torma , 

Tal rattristati e sbigottiti in atto 
Color che a Rodi davan legge e norma 
Rimasero mirando a se rubelli 
Farsi e i civili e i militar drappelli. 

94 

Lor rammenta ragion che mal contrasta 
Contro forte furor debil virtute. 

Divien la copia d’ ora in or più vasta 
Che in dubbio i bu ni pun di lor salute; 

Il poter che 1* antico ordine guasta 
Mirano a basse fronti e labbra mute ; 

E mostran quanto i cuori affligga e prema 
Sdegno, vergogna, diffidenza, e tema. 

1 
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Al chiaro ostel d’avite insegne* cinto , 

Ove il coro gentil suoi seggi avea , 

Con quel furor eh’ è di suo proprio istinto 
Corre la moltitudine plebea. 

Vuol veder quivi ogni decoro estinto 
Che dt-I prisco poter desti 1* idea, 

E i ricchi a lei finora atrj inaccessi 
Sacrare in sede a’ popolar congressi. 

9 a 

Le fèrree austere porte a terra stende 

Degli alberghi onde il sol mai non fu amico. 
N’esce il reo gregge, e alle magioni ascende 
De’ signor decaduti ond’ è nemico. 

Ha nelle mani il fèrro e il foco , e prende 
Nuova vendetta d’ ogni torto antico. 

Toglie il tesor raccolto; e lo consola 
Di cento danni una rapina sola . 

92 

L’ autorità superba del regnare 

Già con ragione ugual prende ogni destra . 
Ogni'usm ridotto è al coraun grado pare 
Della sua vera origine terrestra ; 

E acciocché 1’ ingrandirsi e ’1 sovrastare 
Strada ritrovi ognor scabrosa e alptilra , 
Negli addobbi negli agi e negli averi 
Anche si vuol che 1’ uguaglianza imperi . 

. 9 » 

Delle per lunga età dicate soglie 
Alla Dea che di Rodi è protettrice , 

]1 fine argento il pallid’ or si toglie, 

Ch’ esser ricchi nè anco a’ Numi lice. 

Que’ che al volgo cangiar fa leggi e voglie 
Ove dal labbro un solo accento elice 
De’ tesori dispon cotn’ è suo senno : • 

Gli atti suoi giudicati esser non deano. 
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Prodiga applausi al tristo Argeo la folle 
Plebe, che del suo bene autor lo stima. 
Lui sopra Giove e tute" i Numi estolle, 

E di se stessa il pone in sulla cima; 
Soffrendo in povertà quel che non volle 
In ricco stato tollerare in prima ; 

E que’ mentre che il tutto agita e mesce 
In possanza e splendor sempre più cresce, 

100 

Colma di premj e di favor frequenti 
Turba inquieta e d’ardue idee nutrita. 
Che a povertà da’ turbini frementi 
Delle sconvolte cose aspetta aita. 

Alle bennate e facoltose genti 
I beni toglie e toglie anco la vita. 
Facendole apparir ree d' opre o detti 
Contrarj a’ riti eh’ ha la patria eletti . 

IOt 

Così fra il popol che 1’ adora c teme 
Moltiplicando va l’ ire e i conflitti. 

Oh qual copia è condotta alle ore estreme 
D’ uomini c donne scevre di delitti! 

Dal natio suol si parton molti insieme 
Con le care famiglie esuli afflitti ; 

Molti i teneri padri c ne’ perigli 
Lascian piangenti le consorti e i figli, 

' Ci 

Vedea chiunque di ragion bendate 

Non avesse le luci , a più d’ un segno. 
Che, in sembiante d’ autor di libertate 
Quell’ iniquo avea già di Rodi il regno. 

Su tante colpe di virtù velate 
Mille petti in segreto ardean di sdegno ; 
Ma con atto o parlar mostrarlo espresso i 
Era la, morte aver data a se stesso. 



7 ® 
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Senza rischio cT accasa empia e crudele 

Nuli’ uom sta tra’ congiunti a mensa assiso; 
Sospetta 1’ un gennai» 1’ alerò infedele. 

Vive da’ figli il genicor diviso. 

Acri detcì non pur, non pur querele , 

Ma sovente era un gesto un guardo un riso 
Materia di giudicio alto e severo; 

E a tremare imparava anco il pensiero . 

104 

Grata a chi delle leggi ivi è custode 
Giunge del delator sempre la voce. 

Discolpa alcuna, prego alcun non s’ ode. 
Breve è il giudicio e la sentenza atroce . 

E eh’ il prescritto scempio esegue e gode , 
Dell’ altrui danno, alla rnedesma croce 
Ti ac chi quel sangue senza gioja mira. 

Chi non insulta a que’ che langue e spira. 

IO* 

d’ avvolgermi in tante ornai son lasso 
Calamità sì a rimembrar penose, 

Vengo de’ fatti al termine, e trapasso 
Numero immenso di terribil cose. 

Giunti eravamo al duro orrido passo 
A cu» ridurci 1’ empio Argeo propose : 

Non v’ era scampo ; e nell’ estrema sorte 
Uopo era scerre o servitude o morte. 

106 

Come sciame di pecchie al tempo estivo 
Cui manco quella vien che il frena e regge 
Le natio prende arti odorate a schivo, 

E gli atti sol di crudaltade elegge; 

L’ industre stato d’ ogni forma è privo , 
Rompe la fè, più non conosce legge: 

Col biondo miei le celie e i favi messi 
A guasto son da’ loro autori istessi ; 
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SI liberta vantando e indipendenza 

Farea che il popol Rodio errando gisse: 
Corpo che in vira si mancien , ma senza 
Capo e con membra lacerare c scisse . 
Dominava la squallida indigenza 
Infra perenni uccisioni e risse j 
E scorre» la feroce avida piena 
baldanzosa per cucco e senza pena. 
ioS 

In quesco mencre or ambasciaca or scritto 
Invia pressante il gran monarca biro, 

L’ armi accusando del signor d’ Egitto 
Ghe cingean delia Grecia il vasto giro. 

L’ onesto espon eh’ ha il culto mondo afflitto 
Del nostro ajuco unlversal desiro; 

E altre ragioni aggiunge ancor che ha Rodi 
Di stringer seco d’ amicizia nodi . 

•La naval possa che fe’ il mar vermiglio 
Del sangue de’ nemici in ogni pugna 
Chiede che voli a collegarsi al figlio 
Che i Faretonj sforzi in Cipro espugna . 

Fa vana ogni preghiera ogni consiglio 
Col suo parlar chi il Rodio scettro agugna , 
E la sua passion copre col bene 
Che dal fertile Egitto a noi perviene. 

ilo 

Dall’ Asia il genitore ed altrettanto 

Da Cipro insta più oltre il figlio ardito. 
Passan da’ preghi alle minacce , tanto 
Sdegnasi questo e quel d’ esser schernito. 
Sorce di guerra dà a Demetrio il vanto 
Di fugar Tolomeo dal Pafio Ileo : 

Drizzando ei qui le vincitrici vele 
Si dispone a punir 1’ atto infedele. 
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Grande uso ognor gli ambiziosi petti 
Fer dell’ altrui spavento e del terrore.^ 

Sua speme sopra il giel di questi affetti 
Fondo que’ che di Hedi ora è signore. 

Ad arte vien con timorosi detti 
Dell’ assedio vicin sparso il romore ; 

Dell’ esercii» ostil che già s’ avanza 
La gagliarda s’ esalta e la possanza 

I I *1 

Par che infranga già già le Asterie porte 
L* avversa turba che di sangue fuma . 

Per gl i alberghi già par eh’ erri la morte 
Con la fiamma che il tutto aidee consumar 
E perchè di sua trista ultima sorte 
Tremante il volgo con ragion presuma 
Esser prossimo il giorno, inusitati 
Segni apparir tra noi fecero i fati. 

i 3 

Noto v’ è forse quel favor supremo 
C nde Apollo arricchì 1’ i treo paese, 

Che d’ un dolce aere e d’ intemperie scemo 
In ciascuna sragion gli fu ccrtese ; 

An^i oltre all’ ignorar del caldo estremo 
E dell’ estremo giel qual sian le oitcse. 
Trapassar non vedeasi un giorno mai 
Vedovo affatto de’ Titanei rat. 

i u 

In quel reo tempo un sì bel don parca 
Che irato avesse il cielo a noi ritolto , 

E 1’ intero suo corso il sol faeei 
Con carro ognor di livide ombre avvolto, 
E 1’ importuno orror, che 1’ aria empica. 
Spesse fiate fu sì grave e folto , 

Che confuse la smorta e taciturna 
Gente 1’ ora del dì con la notturna. 
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E i tori là sull* Atabirio monte 

In bronzo espressi da scalpelli aviti 
( Moli presaghe e a risuonar si pronte 
Se ci vuol et’ alcun fallo il elei puniti ) . 
D’ oscurità così tremenda a fronte 
Udir faceano a Rodi i lor muggiti, 

E seguian I’ orme dell’ infausto suono 
Le sdve e gli antri che d’ intorno sono. . 


1 i A 

Ma u tata già da vento anveo attinge 
La squadra avversa il porto di Lorima . 

D’ ai mite proie Poliorcete cinge 
Verso aquilon dell’ isola la cima; 

E di feroce pronto assedio stringe 

L’ alta Città eh’ fe in questo suol la prima ; 

E tutto il mar, non pure il golfo e il porto,' 
Di Hodi è a tanti legni angusto e corto. 

ii’ 

Più volti io vidi di pallor dipinti 

Ailor, che mai non ne avean dato esempio, 
E in tanti ^ordigni ad assalirla accinti 
L’ atterrita Città leggea ’l suo scempio. 

Le donne imbelli, i vecchi lassi, spinti 
Dal comune timor, corrono al tempio 
Armati di Pietà che i più perversi 
Cuori ascoltano ancor ne’ casi avversi. 

i *s 

E in quelle sedi ove il plebeo congresso 
Volge sù i rischi ormai non più remoti , 
Stuol concorde a’ desii del fragil sesso 
Far difesa propon d’ atti devoti . 

Ma essendo infra clamor giunto all’ eccesso 
Stati un pezzo del volgo incerti i moti, 

1/ universa! pirere, in un concorso. 

Fu a\ tripodi Febei chieder soccorso. 
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Dalla calca inquieta a ciò prescritto , 

Rotto ogn’ indugio, Trasideo si parte. 

Non ebbe in questo popolare editto, 

O finse il saggio Argeo non aver parte: 

Ma nell* opporsi agli atti ©stil, d’ invitto 
E sublime guerrier 1’ ardire e 1’ arte 
Tutta manifestò; nè un sol momento 
Cangiò color nel publico spavento . 

I -O 

Ove il suo senno e il suo valor fa fronte 
11 possente nemico in van minaccia. 

Treinan tutti Demetrio. I moti, e )’ onte 
Ei ne sostien con farmidabil faccia. 

Tal se ogni argine abbatte ed ogni ponto 
Fiume che Aprii piovoso ir gonfio faccia , 
Rupe alpestre noi cura, e all’ aspro piede 
Rotta posar 1’ onda spumosa il vede. 

121 

Pria che a noi non tornasse il sospirato 
Nunzio trascorse d’ otto lune Uggirò, 

Fosse ritardo volontario o fiato 
Di venti avversi al suo leal desiro: 

Mille intanto di Rodi in ogni lato 
Portò validi assalti il duce Siro; 

E se i muri e le porte non sconfisse 
Nè allor , nè dopo , al prode Argeo s’ ascrisse. 

1 22 

Pregio che di regnar colui fa degno 

Che della patria ha in cuor la gloria e ’l bene. 
Con tali spirti e tali affetti al segno 
Ov’ è amabil lo scettro un re perviene. 

11 valore in costui , 1* ardir , 1’ ingegno 
D’ onor non fu mai desiderio e spen»; 

Fu avarizia che invitta il cuor suo regge. 
Lascivia e crudeltà che gli dà legge. 
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Ecco qual fu di Delfo il detto arcano. 

Che fé’ tornando Trasideo palese: 

Un gucrrier figlio di signor sovrano 
Che in vili uflìcj i suoi verdi anni spese, 
Rodi , il regno consegua , e dia la mano 
Alla beltà che in Cipro il cor gli accese. 
Nell’ aureo corso allor di prosperi anni 
De’ tristi dì rallegrerai gli affanni, 

. , 124 

Più Argeo non temè allor, che non potesse 

L’ impresa trar sua baldanzosa a fine. 

Poi che a dargli favor surser le istcsse 
Vo<i delle implorate alme divine. 

Ei nato d’ un che già 1’ Assiria resse. 
Nutrito pria di furti e di rapine. 

Poi degno alunno dell’ Egizia insegna. 

Senza alcun fallo è l’ uom che il ciel disegna. 

,2 5 

E convien che lo adori in regio ammanto 
Rodi eh’ ha del suo ardir segni sì chiari . 
Così spiegato fu d’ Apollo il canto 
Dagl’ indovini o timorosi o avari . 

Ma inatti a giudicar qual donna accanto 
A lui degna di star Cipro prepari , 

Dicon che dal suo labbro abbia a saperse 
La beltà che in quel lido il cuor gli aperse. 

1 "6 

Ei senza nulla dir sembianza espresse 

D' uom che soltanto a guerreggiare inclini. 
Irene allora il suo tacer corresse. 

La bella Irene, germe de’ Telchini. 

Piacque a’ germani e a lei che Argeo facesse 
A Rodi già mutar stato e destini;. 

Che avea rnen freno un lor lascivo istinto 
Là ’ve il prisco rigor vedeasi estinto; 
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Di lei , mirata in Pafo entro il cortese 
Paterno albergo, diventasti amante. 

Piu non dissimular quel che palese 

A me Facesti tante volte e tante 

Disse, e a un lieto clamor che pria s’ intese 

Di pochi e poi di molta turba astante, 

Argeo piegossi a render nota quella 

Che Regina di Rodi il cielo appella. 

1 3*j 

Ei quell’ istesso dì l’alto diadema 

S avvolse al crin senza contesa alcuna; 
E^pugnaron per lui l’error, la tema, 

L alti ui malizia, il fato, 9 la fortuna. 
Quattro fiate colma e quattro scema 
Col freddo carro in giro andò la luna , 

Da che la man che pace e gioia ha infranta 
o adora in. Rodi come cosa santa. 

Ed or s aspetta che da Cipro arrive 
L armato legno portator di lei. 

Pei le cui nozze splendide e giulive 
Lor promesse compir debbon gli Dei. 

Così di Rodi il citradin descrive 
Della lasciata patria i casi rei , 

Mentre la nave per le placide onde 
Gravido’ porta il lin d’ aure seconde . 


Pine del Canto Terzo, 




CANTO QUARTO 


ARGOMENTO 

Pena a D metrio la ventura, ria 

Reca che i Ciprj fanno a lui palese ; 

E tosto a Rodi due messaggi invia 
La pace ad accordar che Argeo già chiese 
Volendo che Cimon lasciato sia 
Possessor di colei che il cuor g i accese . 
Suo campo a riveder poi si conduce. 

Del Ciprio stuol fatto Eurodante è duce . 

Sparlano alfin le stelle, e d’oriente 
Fea le contrade rosseggiar 1* aurora. 

Che il crtn sparso di rose ergea ridente 
Delle liquide piagge il capo fuora; 

E i cavalli del Sol . che al carro ardente 
Giunti, le mosse non prendeano ancora, 
Spargeano a buffi d’ iterati lampi 

Mille color sopra i cerulei campi. 

•> 

Quando a veder delle alloggiate schiere 
Le tende i Ciprj incominciar distinte, 

E folgorar gli acciari e le bandiere 
Di color varj tremolar dipinte: 

S’ udia di trombe imperiose e fiere 
Alternativo il suon , pur d’ indistinte 
Commisto c di conf.se umane voci, 

E de’ nitriti de’ destrier feroci. 


Digìtized by Googte 


79 ' 

3 

Facea per sorte il re 1’ oste sua degna 
Quel giorno uscir dalla munita serra 
Per farne in largo pian mostra e rassegna 
Com’ uso era antichissimo di guerra . 

Ei con arme di pregio e sopransegna 
Veramente r«ga> ( nè ancor la terra 
Tocca avean que’ ), da più d* un suo barone 
Accompagnato u eia dal padiglione. 

4 

£ già sopra un destrier salia Affricano 

t-he avea testiera « arcion d’ alto lavoro; 

Ma uscir dalla caracca di lontano 
Visto e a sé incontro muoversi costoro. 
Ritenne il salto, nella manca mano 
Tuttavia rinserrando il laccio d’ oro. 

11 focoso animai soflfriaio appena, 

E col sonante piè feria 1’ aiena. 

5 

Allor dicea : gente di Cipro è questa; 

L’ armi e i volti ravviso ... oh siete voi 
( Poscia esclamò ) qual premurosa inchiesta , 
Brigata amica, vi conduce a noi? 

I danni di Cimon gli manifesta 
Tosto Eurodante e de’ compagni suoi : 
Medonte indi gli addita e il racquistato 
Dono da caro scritto accompagnato. 

6 

£ seguitò: Teco a pugnar ne chiama 
Meno I* ira, o gran re, de’ nostri lutti 
( Benché possente ) che vaghezza e brama 
Di contemplar del tuo valore i frutti . 

Ma, sia 1’ uno o sia l’altro, alla tua fama 
A farci suderemo utili tutti ; 

Nè nn sol fra noi ( spingaci zelo o sdegno ) 
Riuscirà de’ tuoi vessilli indegno. 
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Mentre sì disse, il re con luci attente 

Suoi m .ti andò guatando e gli occhi e il volto; 
fc accolse il caro don neglettamente 
Coiti’ uom che in cure più gravose è involto; 
Al caso udito col pensier dolente 
Taciturno discorre e in sè raccolto, 
Perocché più di lui non v’ è chi appregi 
Del garzone infelice i meni egregi. 

8 

Lieto renderlo agogna, ed opportuna 
La pace a tanto par che chiede Argeo. 

Ben vorrà, questi la regai fortuna 
Assicurarsi al patto anche più reo. 

Securo in trono ancor non è; nessuna 
Costanza mai fu nel voler plebeo; 

E a render ferma una possanza nuova 
Riposo d’ armi e placid’ ozio giova . 

9 

Ond’ ci di pace avrà un accordo fatto 
Che di gian palma usurperà le lodi. 

Ma se da stolto dà rifiuto al patto. 

Che gli s’ ingiunge, il regnator di Rodi, 

Se non scioglie Citnon , lasciando a un tratto 
Che all’ amata belcà costui s’ annodi. 

Se una donna il suo cuor lega a tal segno 
Che la salute espor voglia del regno: 

» €» 

Doppia difesa converragli ■sare; 

Chea quei che avran d’ assedio i muri stretti , 
A sdegno mossi per 1’ ingiusto oprare , 

S’ uniranno in suo scempio anche i suggetti ; 
Che augurj e voti e sacerdoti ed are 
E spiegati a suo prò Delfici detti 
Debil freno esser denno e vana speme 
Per turba addotta alle miserie estreme: 
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Dunque a sè due chiamar fatti in quel punto 
Cui cose impor di gran momento suole. 
Queste al sospeso loro orecchio appunto 
Fece volar gravissime parole: 

D’ afTar non lieve a voi porgo 1’ assunto 
C’ bassi a trattar nella citta del sole ; 

A risponder v’ invio su quanto chiesco 
Fu a noi dal re nemico oggi è il dì sesto- 

vi 

Non in grembo al regai tetto stupendo 
O nel ricinto di mugion privata , 

Ma in pien concilio, il pipol tutto udendo. 
Fate istanza d’ espor 1’ alta ambasciata. 
Statevi a labbra chiuse ivi attendendo 
Che la suddita sia gente adunata ; 

E allor di Rodi al regnator superbo 
Quanto vi dico riferite a verbo. 

Se tanta fosse in questo sen la brama 
Di espugnar rocche e far cader castella , 
Quanto è il valor ( che a trionfar mi chiama ) 
Delle schiere seguaci e quanto è quella 
Arte che impennò 1’ ale alla gran fama 
Che domator delle citta m’ appella , 

D’ amata pace al profferito accordo 
Starei più ch’alpe al vento immoto e sordo. 

.' 4 

Non siam ned’ io nè il mio gran padre geni 
Agitator d’ ingiuste e avare guerre. 

D’ umane morti ingombra altri i terreni 
Per tributarie aver cittadi e terre 
Noi travaglialo , 1’ arme impiegando e i beni. 
La tirannia da’ Greci stati a sverre , 

E son de’ nostri atti guerrieri il fino 
Doni a’ popoli fatti e non rapine . 


Condotto adunque dal costume usato 
La pace offerta accetto e 1' amicizia . 
Soccorso alcun non sia da Rodi dato 
Nè d’ Asia al rege nè alla forza Egizia: 

Non sarà il corso a’ legni suoi vietato 
Purché non gravi d’ arme e di milizia. 

Son questi i patti che dei Rodio suolo 
11 rettor chiede: io ve ne aggiungo un solo. 

16 

Da molte fide lingue avendo inteso 

Che jeri a Lindo un prode suo drappello 
Prigion fatto abbia il giovane Galeso 
( Degno uom di Cipro a me diletto è quello) 
In premio avrò del beneficio reso 
Equivalente atto cortese e bello 
Se da’ lacci sarà sciolto costui , 

E la donzella rilasciata a lui. 

'2 

Fu trascorso leggier stringer 1’ acciaro 
Per colei che adorar fecergli i Numi; 

In virtù d’ un oggetto così caro 
Sappiasi eh’ ei cangiò voglie e costumi. 

Oh quanto a lui sudor produsse amaro! 

Oh quanti a me nuovi di gloria lumi! 
Chieggo i compagni suoi , non di perdono 
Di lui men degni , parimente in dono . 

tu 

Disse, e la coppia delle Asterie porte 
Senza dimora sul cammin si pose. 

Ben voleva ( ei soggiunse ) il garzon forte 
A queste io meco addurre opre animose . 

A’ miei scongiuri alle lusinghe accorte 
La forza ci sempre del suo amore oppose . 
Quell’ ardor che il sospinse a oprar sublime 
Del disastro è cagion eh’ ora 1’ opprime . 
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Tacque ciò detto; e quattro bei destrieri 
Furo a un suo cenno allora allor recati, 

E i quattro vi salir nuovi guerrieri 
Che a parte son di sue fatiche entrati . 
Venian gli antichi e i nuovi cavalieri 
Altri a tergo del rege , altri a’ duo lati; 

E molte le dimande intanco foro 
Or della guerra or di Ciinon fra loro . 

20 

Ma del Ciprio garzon chiede e rimembra 
Le fortune infra gli altri e i gesti spesso 
Un che 1’ onor di altera stirpe sembra 
Portare in fronte e M titol regio impresso. 
Canuto sì , ma le rugose membra 
Non par che il valor primo abbian rimesso , 
Nè che 1’ età ricca di senno il faccia 
Gir con lentezza de’ perigli in traccia . 

21 

Nero è il destrier cui preme il dorso , e nera 
E’ la corazza c il vestimento turco. 

Spada ha ve al fianco di fatica altera; 

L’ elso è di gemme e di fin’ or costrutto . 

E la spietata semiumana fera , 

Di vergognosi regj amori frutto. 

Già per le man del Greco Teseo ancisa. 
Porta nell* elmo e nello scudo incisa. 

22 

Cidon s’ appella; ed è colui che regge 
La Cretica Cidon sua patria e sede . 

E’ di sangue a Cimon stretto per legge 
Questi che quivi armato ancor si vede. 
Demetrio aiuta . Numeroso è il gregge 
Che in guerra adduce: ma in un tempo chiede 
Sul regio sposo d’ Effìgenia conto 
Vendetta far d’ un suo privato affronto . 
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Argeo, rettor già di pirati, essendo 
Giunto a pagar di gran misfatti il fio 
Naufrago a Greti, il suo mestier coprendo 
L’unica amata figlia a lui rapìo. 

Non seppe l’onta, d’ira e scorno ardendo, 
Ei per lunga stagion porre in obblìo; 

E per punirla il suo poter sovrano 
Tutto impiegò per cento vie, ma invano. 

24 

Ode alfin che l’iniquo entrato è a parte 
De’ fatti arditi del signor d’ Egitto, 

E infesta sull’Egeo l’ isole sparte 
D’ armati legni condottare invitto; 

Indi che ha con fallace e perfid’ arte 
11 governo di Rodi, ove fu ascritto. 
Sconvolto , e oppresso il signoril legnaggio 
Che il sommo imperio avea quivi in retaggio 

25 

Ma in quanto a quella sua del fallo osceno 
Complice figlia, di rio fin sospetta. 

E cela nel cremante offeso seno 
L’ira che senza speme è di vendetta. 

Con lungo, ecco, di navi orrido treno 
Che con doppio remigio il volo affretta, 
Poliorcete trae di Rodo ai daani : 

Fama per ogni ciel n’agita i vanni. 

26 

Commosse* allora da quel d’armi amico 
Che 1’ età non domò genio feroce, 

E dal poter con frutto il ferro antico 
Snudar contro l’antica ingiuria atroce, 

Fanti e descrier raccoglie , e al re nemico 
Del suo lieto offensor corre veloce. 
Approdando a Lorima , ove col folto 
Consorte stuol fu da Demetrio accolto . 
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27 

Dell’odio suo però fargli palese 

Tosto il vero principio non disegna, 

E aspetta il lieto fin delle ardue imprese 
Che apporti al craditor pena condegna. 

Ma della Grecia a vendicar le offese 
E il patrio a preservar lido ov’ ei regna 
Dice eh’ è intento, e con sì fatte altronde 
Cerche ragioni i suoi gran torti asconde . 

28 

In tante pugne , e mentre Argeo sostenne 
Nel plebeo regno di campion gli uffici. 

Nè dacché poi per farti sue pervenne 
A’ sublimi del trono onor felici, 

Col braccio armato in lui mai non s’avvenne. 
In lui ch'ei cercò solo infra i nemici, 

E eon lui sol per affrontarsi Torme 
Seguir de’ rischi fe’ alle socie torme. 

29 

Cercato ha sempre o qui lasciar la vita , 

O la macchia purgar grave e nefanda. 

Oh con qual cruccio ha l’ambasciata udita 
Che il suo forte alleato a Rodi or manda. 
Per cui vicn la lunghissima tradita 
Sanguinaria sua brama intolleranda ; 

Benché il dolor eh’ è nel suo petto accolto 
Con la serenità copra del volto. 

So 

L’onoravano i Ciprj, e a lor richiesta 

Cortese ei la sua patria e il nome espose, 

E secondò quell’ accoglienza onesta 
Con dimostranze liete e generose. 

Sì cavalcando e ragionando questa 
Guerriera frotta di guerriere cose, 

Là giunse, ove in bell’ ordine distesa. 

Non gran tempo l’armata aveala attesa. 
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Spiega or, musa, le carte ove descritti 
Di man propria tu serbi in lettre aurate 

I moti egregj i fieri usi prescritti 
Alla milizia della prisca etate . 

Sicché di quel gran campo i duci invitti 
Mentre raccolgo e le falangi armate, 

II modo esponga come al lor regnante 
A rassegna venir soleano avante . 

3 ' 

Per lunga linea , che opprimea stancando 
L’ acutezza talor del guardo altrui , 

La turba si stendea , come fa quando 
A guerra vien con gli avversai) sui. 

Dall’ un’ala sen gìa , grave equitando, 
Demetrio all’ altra e que’ baron con lui , 

L’ assortimento, I* armatura, l’arte 
D’ ogni squadra osservando a parte a parte. 

33 

Tacita 1’ oste alla di lui venuta 

Arma non muove , insegna non abbassa : 

Ma tutt’ i volti un suon di tromba acuta 
A qael lato ond’ ei vien converter lassa: 

E a quel modo che Clizia il sol saluta 
Mentre dal Gang» a’ liti Esperj passa , 

Mira egli in suo caminin di nuovo volti 
L’ un dopo 1’ altro a sè tutti que* volti . 

34 

Vede il re prima i 1 icj. A destra il suolo 
Di Patarea riempion gli abitanti; 

Patarea che non lascia a Delfo solo 
De’ Febei detti i visitati vanti. 

E’ capitano Orcheo di questo stuolo 
Che mille in sull’ arcion fa guerreggianti. 
Hanno archi in braccio, é senza scudi o usberghi 
Clave sospese a’ faretrati terghi . 
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Sta più oltre Artaban che in guerra adduce 
1 cittadin di Mira e di Limita. 

E Meledamo, a lui dappresso, duce 
De’ cultori di Fello esser si mira . 

Melcdam eh’ ha 1* aspetto orrido e truce, 

E brama d’ or più che di gloria il tira 
Pai corseggiare, in cui 1’ età sua spese, 

A sudor tardo di lodate imprese. 

36 

Mille pedoni quelli , e son trecento 

Questi uomin d’ arme, e trattan arco e telo. 
Poi mille di gravissimo armamento 
Abitator di Corico e Faselo , 

Ed altrettanti gloria usi e alimento 
Trar dalle cacce infra il perpetuo gelo 
Dell’ inospite Tauro, il Greco Argida , 
Formidabil campion , corregge e guida . 

37 

Vien poscia il re di Pinara e d’ Arassa 
Alla gagliarda equestre turba fiera; 

E compagna di lei , come la lassa , 

Mira del Crago la cultrice schiera , 

Quel monte ù stramazzò di vita cassa 
La fiammincinta triplice chimera . 

Di mille è 1’ una e 1’ altra. Capitano 
Di questa è Ion , di quella il saggio Orcano . 

38 

Ed ecco i Frigi ornai : popolo impube , 

E trovarne un più bel qui non saprei. 

Han per insegna su dorata nube 
Una creduta Dea madre di Dei- 
Col suon di sistri e clamorose tube 
Accompagnan di Marte i moti rei ; 

E immaturo timor negli altrui cuori , 
Destan cogli ululati e co’ rumori . 
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Quattro i principi son che d* altrettanti 
Ineguali squadroni hanno il governo . 
Spiega n le righe loro a gli altri avanti 
Quei che gli erti lasciar gioghi materni , 
Che in oggi ancor di sangue ros>cggianti 
Fanno, o bello Ati , i tuoi disastri eterni; 
Ove d’insano urlar rito annuale 
Rinnova il dì del tuo morir fatale. 

4 © # 

Son ottocento , e , armati d’ aste e spade 
Di finissimo acciai - , premon 1’ arcione. 

Il terzo lustro di sua verde etade 
Non oltrepassa il gracile Orione, 

E pur de’ gravi rischi in sulle strade 
Dell’arbitrio di tanti ei sol dispone: 

Truppa di buoi talor così le terga 
Piega d’ un fanciullin sotto la verga. 

4 » . * 

Vcggonsi appresso quei che le più amene 
Rive lasciar del tortuoso fiume 
Che, incontrando ognor sè , le Frigie areno 
Seicento volte ha d’ inondar costume. 
Tremila fanti; e cura d’ essi tiene 
Andronico di guerra inclito lume. 

Uno egli è di quel breve eletto stuolo 
Che il re dietro si trae scorrendo il suolo. 

Ai 

Nè folto meno è il popol che commesso , 

O Flagonio Mitrane, è al tuo consiglio, 
Son del Sangario i fanti , a cui dappresso 
Ne stai con viso tetro e basso ciglio; 

Che fin dal dì che t’ osservò perplesso 
Un suo cenno a eseguir di gran periglio, 

11 sommo duce te con grave sguardo 
Sempre rimira, e a ragionarti è tardo. 
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Ma comanda alla quarta Araspe il prode 
Di maggior possa anco pedestre torma ; 

E il vagabondo ognor dell’ erme prode 
Del Gallo albergator volgo la forma ; 

Del Gallo, alla cui ripa uom che custode 
E’ di se stesso imprimer suol poc’ orma ; 
Che chi dell’ onde sue le labbra asperge 
In grembo a Lete il ptoprio senno immerge 

4 + 

Del Macedone stuolo avvien che tocche 
Co’ non suoi passi il re quindi il terreno. 
Dome non pur di Rodi avrìa le rocche 
Se a lui pare n’avesse un’altro almeno. 
Ma nelle sette sue spumose bocche 
Stringerebbe anche il Nil dell’ Asia il freno 
E d’ un sol rege al trono angusto suolo 
Sarìa forse di nuovo un mondo solo. 

45 

Lo stuol falange propriamente è detto , 

Che di ricchezza è d’ ogni fregio nudo 
D’ ottomila pedon chiude ( in aspetto 
Di quadra massa ) 1’ ardir fermo e crudo: 

E pronto in ogni dove e ognor ristretto 
Fianco a fianco elmo ad elmo e scudo a scudo 
Gira, traversa , avanza, e i passi affiena 
Coin’ è voler di chi a battaglia il mena. 

46 

Entro a imbrunici e lucidi metalli 

S’ involve, e lunghe tratta asce tremende. 

. Ne’ prescritti talor pari intervalli 
In parti eguali si divide e fende; 

E ingombrando talor pianure e valli 
Su lunga riga 1’ ordinanza stende: 

Ed or così sotto- i vessilli sui 

Al re si mostra ed a chi vien con lui. 



L’invecchiato Areneo ( che al suo signore 
Cavalca accanto ) il regge e l’ammaestra. 
Ei sotto l’uno e l’altro regnatore 
Pelleo seguì la bellica palestra. 

Tutti delle armi ascese i gradi, e il core 
Semprcmai corredato ebbe e la destra 
D’ ugual virtù, d’ugual fermezza ed arte, 

O rio provasse o favorerol Marte. 

48 

Ubbidisce a’ suoi cenni infra i più degni 
Campioni Alcimo, che in Corinto nacque, 
E del re d’ Asia a seguitare i segni 
Fin dall’acerba età volgersi piacque. 

Ruina loro i Parctonj legni 

Del mar Panfilio lo provar sulle acque; 

Ed ha introdotto in più d’ un Rodio cuore 
( Straniero innanzi ) il rigido timore. 

49 

Il segue Marsia , che l’erranti e sparte 
Schiere adunò delle Strimonie rive: 

Uom caro assai per 1’ una e per l’altr’arte 
A colei che inventò Tarmi e le olive. 

Ove qualche ozio a lui concede Marte, 
Accoglie in sua magion le Aonie Dive. 

Col crudo brando gli altrui corpi offende. 
Col dotto stil perpetui i nomi rende. 

5 ° 

Sta il numeroso sruol dopo costoro 

Che il Cretense signor conduce in guerra. 
Guida i primi Plistene e son coloro 
Che d’Lla il monte e il mar circonda e serra: 
Abicanti son gli altri ( e Polidoro 
La cura n’ ha ) della .Cidonia terra. 

Sagittari son tutti: arman di sproni 
. Questi i calcagni , e son quelli pedoni. 
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Pedoni, ma d* bii corso sì leggiero, 

Che poco vanno de’ destrier men tardi, 

E il fulminar de* brandi orrido e fiero 
A’ nembi sottentrar fanno de* dardi. 

Or sul Fenicio ornai popolo, altero 
Per vesti aurate, il re posa i suoi sguardi, 
Ch’ ampio eccidio pel suol, se vince, e grande 
Ricchezza di botti a , se perde, spande. 

Sì 

Medio n’è il ducei al grado eccelso asceso 
Per sorte smoderata e poco merco. 

Incerto è il sangue ond* è costui disceso. 

Ed è il terren che gli diè cuna incerto . 

Un cuor nell’altrui ben d’invidia acceso 
Mostra negli atti e nel parlare aperto. 

Lodar altri ov’egli è non è permesso: 
Cotanto è ammirator sol di se stesso. 

Mirasi alfin sotto una insegna istessa 
La turba che la»ciò Pafo e Amatunta. 

Gente cui tenne amor lascivo oppressa , 

Or de’ bellici pregi all’erto giunta. 

Rinnovar snoie ogni anno la promessa 
Della vendetta allorché il giorno spunta, 

Che il suo regnante, a cui già trono e vita 
Tolomeo tolse, a rimembrar la’nvita. 

t* . M 

Fatto tra i piu crudeli e i più dolenti 
Degno onde al mondo eterna sia memoria. 
Tempo, e tu invan le fosche ali possenti 
Stanchi per annebbiar sì vera storia: 

Vivon gl’ inchiostri e alle future genti 
Chiara di tramandarla hanno la gloria. 

Util cosa è osservar su i fidi scritti 
Con le umane virtudi anco i delitti 
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Neocl» quel re già fu che in mano il freno 
Prese di Pafo per retaggio avito; 

E per farlo il destin contento appieno 
Ad Assiatca la bella il volse unito. 

Ma mentr’ ella sentìa gravido il seno 
Del primo del suo amor frutto gradito. 
Vennero a funestar notturne larve 
Quella lor vita che si lieta parve . 

* s6 

La gran donna sognò che dal suo grembo 
D’ età formata un gran destriero uscisse , 
Che quanto in giro va di Cipro il lembo 
Senza rettore e senza fren ne gisse. 

Ed ecco intanto un tempestoso nembo 
Faceva al Sole e a tutto il cielo ecclisse; 
Che in lampi c tuoni discioglieasi , e n’era 
Arsa di Pafo poi la reggia intera. 

s: 

De’ vati il re, sopra il mistero ascosto 
Nel sogno, interrogò l’arte indovina. 
Disser che il figlio in libertade posto 
Avria Cipro e ’l poter regio in ruina. 

Egli sua mente allor celò, ma tosto 
Che alla luce un fanciul diè la reina, 

A un servo comandò che nelle selve 
Cibo il facesse di feroci belve. 

58 

Quei parte, e a lui poi ritornando afferma 
Che l’infante le fere han divorato; 

Ma, senza dir qual fosse il padre, in erma 
Parte in cura a un pastor l’avea lasciato: 
Tanto l’alma sentì debile c inferma 
Nel porre in opra l’ordine spietato, 

E tanto anco il pregare e ’l pianger valse 
Onde in segreto Assiatea lo assalse 
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Or benché il figlio supponesse spento 
E con ciò assicurato il regio impero. 

Stato di vita non trattò contento 
Del Pafio trono il possessor severo ; ... 

Che non lasciogli il cor lieto un momento 
Del crudo fatto il memore pensiero: 

Nè l’afflitta Assiatea dopo quest’ una 
Altra prole maschil diede alla cuna. 

60 

Egizia intanto poderosa armata 
Scorta da Menelao 1’ isola cinge. 

Contro l’iniqua prepotenza usata 
Amistà Neocle con Demetrio stringe. 

L’opra non resta a Tolomeo celata, 

Che vivo il rischio all’ alma si dipinge 
Non voglia essa in queLsuol servir d’ esempio 
Agli altri re, di sua grandezza a scempio. 

61 

Spedisce adunque Argeo colatamente 

( Ch’era allora al suo soldo ) a dargli morte: 
D’accolta in Pafo soldatesca gente 
Cinge questi la reggia , empie le porte ; 

E a lui, che già la teme e la presente. 
Palese fa la sua funesta sorte; 

Ma lascia che sua man ( se piace a lui ) 
L’onor del colpo non invidj altrui. 

62 

Per desìo di sottrarsi al duro fato 
Supplice ed umil re parer sofferse . 

Chiede che gli si spieghi il suo reato 
Pria di voler che il nobil sangue ci verse. 
Oro, gemme, e metà del ricco stato 
Al messaggier micidiale offerse ; 

Tutto a trovar nel caso estremo impara 
Che piegar puote alma o pietosa o avara. 


v 6* 

Tacito 1* ascoltò que’ eh’ or suo regno 
hodi già diventata al piè si mira . 

Non di pietà mostra suo volto un segno , 
Non mostra un segno di fierezza o d’ ira ; 
Nè altramente risponde a lui che, indegno 
Chiamando il suo destin , piange e sospira, 
Se non la spada alla sua man porgendo; 
Neocle la prese allor così dicendo: 

Altri dunque mi fa del trono il ratto , 

E indarno uccisi 1’ innocente prole ! 

O inutil crudeltà! vano misfatto! 

O di garrulo vate incaute fole! 

Quel mio sangue primicr sia soddisfatto, 
hi, che quest’ ilcro in sua ven>1etta vuole i 
Augurio di caduta abbia la sorte 
Del mio lieto oppressore in questa morte. 

65 

Con questi detti sull’ acuto acciaro 
Appoggiò il petto e tolse a se la vita. 

Ma non sì tosto del su 1 fato amaro 
Fu la moglie magnanima avvertita. 

Che de’ frarelli del consorte caro 
Tutte le donne a morir seco invita: 

Ma pria provvede con occulto avviso 
Noto altrui far che non fu il figlio ucciso. 

66 

Cosa orribil dirò. Due d’ anni adulti 
Vergini ancora figlie sue leggiadre , 

A cui tenersi non poterò occulti 
Fra tanta doglia i casi rei del padre, 

E che iterando lagrime e singulti 
Correano al sen della feroce madre. 

Ella nel chiuso della reggia scorge, 

Ove sacra a penati un’ ara sorge . 
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Piacquele in faccia a’ non propizj numi 
Spegner due vite eh’ cl.a avea donate. 
Strinse il ferro nefando e torse i lumi. 
Nuova Medea, dalle sembianze amate,. 

A' doni ( disse ') a’ carmi , a’ fuochi , a’ fumi , 
A tante e cante indarno ostie immolate , 
Dei, che certo o impotenti o ingiusti siete. 
Queste infelici vittime aggiungete. 

68 

Soffrite, o figlie, la mortai ferita 

Che vi porgo d’amplesso ultimo in vece. 
Tocca ad ogni mortai lasciar la vita; 
Involarsi all’ obbrobrio a i forti lece . 

Ma sarà forse 1’ empietà punita 

Che una madre spietata esser mi fece . 

Esente non andrà sempre di pene 

Chi aprir mi fa le vostre e le mie vene. 

69 

Forse avverrà ( se in ciel possanza alcuna 
Regna avversa all’ oprar barbaro e rio ) 
Che il figlio che campò in estranea cuna 
Dal paterno furore, anzi dal mio, 

E dietro 1’ orme di men rea fortuna 
Lungi va errando dal terre n natio , 
Vendichi il sangue che 1’ altrui perversa 
Sete a estinguer di regno oggi si versa . 

•X 2 ° 

Ciò detto nelle viscere pudiche 

Ch’ ebbe già dalle sue natura estratte 
Più fiate cacciò 1’ arme nemiche , 

E tolse il sangue a chi avea dato il latte. 
Su quelle poi tenere membra amiche 
Che vote d’ alma al suol cadere ha far:*. 
Co’ baci il pianto confondendo, anch’essa 
Cadde; trafitta dalla spada istessa. 
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Mentre del verginal sangue qui tinto 

E il domestico aitar, la reggia c il trono 
Arde; c i fratelli del monarca estinto 
Con le lor mogli autor del foco sono . 
Costretti quei, queste di proprio istinto « 
Pongon tutti la vita in abbandono; 

E dell’ alta magion fra le ruine 
Ebber di Pafo i regi illustri fine . 

. 

Ma non que’ pochi cittadin perversi 
Che aderivano in Cipro al re d’ Egitto 
Lunga stagien sereni in volto fersi 
Per la virtù dell’ orrido delitto; 

Ma quando men da lor parca temersi 
Fu’ Demetrio a quell’isola tragitto, 

E Salamina , ove a ritrarsi astrinse 
Co’ suoi stuol Menelao, d’ assedio cinse. 

7.Ì 

Volgean tre anni allor dacché deposc 
L’ innata insania d’ Aristippo il figlio, 

E presagir di se facca gran cose 
Con l’ardir, con la. forza, e col consiglio; 
Ma il petto amante in que’ romor dispose 
A non curare il marzia! periglio; 

Così suo fato già l’ ore affrettando 
Per far palese ov’ uom perviene amando . 

74 

Di gioventù folta caterva elegge 

A* disagi matura, a’ rischi, all’ ire, 

E in breve a lei sentir fatta ha la legge 
Delle arti vaghe di ferocia e ardire . 

Gli ufficj ei ne comparte, ei la corregge: 

N« lor tesori in ciò niegun d’ aprire 
Que’ che uniformi in genio al degno padre 
Bratnan vittoria alle Siriache squadre . 
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Con I* agguerrito stuol drizza il viaggio 
11 garzon valoroso a Salaraina ; 

E sotto i cenni del re prode e saggio 
Delle alte mura affretta la ruma. 

D,’ suoi vessilli a vendicar 1’ oltraggio 

Il tiranno d’ Egitto s’ incammina 

Con sì gran possa , che aver sembra il regno 

Senz.*. un guerrier lasciato e senza un legno. 

76 V 

Ma al gran cainpion eh’ è della Siria erede 
£ a lui che prode per amor divenne 
Vittime parve aver recato e prede 
In tanti uomini armati e in tante antenne. 

Sconfitto tolse Ha quel lido il piede 

Ch’ ei c»n un duro fren quattro anni tenne.. 

Tanto san mani dello alcrui bramose 
Meglio rapir che conservar le cose . 

U 

Nel dolce loco ù amor tenealo avvinto 
Resta Cimonc al fin di quella guerra. 

Lo stuol che seco ha combattuto e vinto 
Va con gli altri a investir la Rodia terra* 

Ed è quel desso ch’or ( per Neocie estinte 
Mentre immortai ne’ fieri petti serra 
Fatale all’ uccisor disdegno e duolo ) 

Ultimo ingombra nella. mostra il suolo. 

Son diecimila, e a piede armati vanno 
Di spade e lance ove tenzon s’ intima. 

Ma da gran tempo un condottier non hanne 
Che i loro moti acceleri e reprima ; 

Poiché mentre attingea di Rodo a danno 
D’eccelsa scala Idomeneo la cima, 

Scoscendere il fe Argeo come scoscende 
D'aerea rupe il pin se tuono il prende. 

G 

Vi. 
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Disse Demetrio, appena giunco al piano 
Ore schierico è il Senna duce vulgo: 
Rallegracevi , amici. Un capicano 
Ciprio ( Euiodante addica ) or ri promulgo. 
Se le vostre emular san la sua mano. 

Vedrò crescer le palme ond’io rifulgo; 

Forse un giorno verrà ch’io yì presente 
Un re di Pafo ancor di vostra gence . 

50 

Il cavalier dell’ acquistato onore 
Rese al degno dator grazie dovete; 

Ma fur que’ detti all’ orgoglioso core 
Del Fenicio Baroa saette acute. 

Dell’uno e l'altro stuol fatto rettore 
Giunte sue sorti al cielo avria vedute . 
L’avea chiosco al signor cui gìane accanto» 
E si pascea di rana speme intanto. 

51 

Vedresti or tutta di quel petto offeso 
Pel volco in fuoco uscir l’ira profonda. 

Ma passata la mostra il re s’ è reso 
Sull’orale prime alla marina sponda. 

E da cavallo al padiglion disceso, 

E seco quel drappel che lo circonda». 

A nobil mensa e liberale a un’ora 
Giascun di cibi e di parole onora. 


Fine ij Canto Quarto. 
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CANTO QUINTO 


ARGOMENTO 

Narra Eurodante del compagno amato 
Il forte e inaspettato egregio amore. 

Che la stoltezza e il vii talento innato 
Jn piccini tempo gli sgombrò dal core: 

Ma a lui pur venne il caro ben negato 
Che V origine fu del suo valore . 

Narra de’ socj col d'appel raccolto- 
Comc poi l’ebbe al Rodio legno tolto. 

JVlentr# a solver que’ duci intenti stanno 
CjIi aspri digiuni delle furti membra, 

Assisi intorno a mensa, ove quanto hanno 
Di più pregiato terra e mar s’assembra; 

L’ uora , che in virtù dell’ amoroso aifanno 
Saggio divenne or questo or quel rimembra; 
Ma sopratutti pien di zelo e affetto 
Cidon ne chiede, a lui per sangue stretto. 

Ragionarne ascoltò molto sul lido 
Ch’ei lieto rende col suo saggio impeto, 

E assai più lungi ancor giunto era il grido 
Del fatto che maggior parve del vero . 

Ei , fuor recato da verace e fido 
Labbro, ha desìo d* adirne il corso intero. 
Scevro de’ fregi onde le cose dilisca 
Quella che forza mentre vola acquista. 
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Onde i! signor di quel campale ostello, 

Che alcrui di compiacer voglie ha sì pronte. 
Disse rivolto a lui che era novello 
Cainpion suo fatto e che sedeagli a fronte: 
Uom qui cerco non v’ha cui sian di quell® 
Meglio che a te le maraviglie conte; 

Qual parve in prima; e come volse poi 
Al sentier della gloria i passi suoi . 

4 

Dunque non pure a chi tu siedi appresso, 

Di cai portenti ancor non persuasi 

Ma fia grato anche a me; che udiili spesso. 

Se tutti narri del garzone i ca i. 

Tutti a Eurodante allor ( senza ch’espresso 
Da alcun più fosse un sol respiro quasi ) 

Si rivolsero i volti ; ed il cortese 
Giovane in coiai modo a parlar prese. 

5 

D’ Aristippo l’istoria un'assai fjrte 

Prova a chiarirsi porge a chi l’ ha udita 
Com’erra l'uomo in giuiicar la sorte 
Lieta o trista che il ciel gii ha stabilita. 
Quanto ahi quanco lo vie dubbiose e corte 
Son del viaggio mai di questa vita 1 
Che affannando., o mortai, tanto ci vai. 

Se il tuo ben nè il tuo danno unqua non sai? 

6 

Aristippo pensò che , i giorni suoi 

Felici a far, mancasse un figlio. Ei l’ebbe. 
Ma del destino si lagnò dappoi 
Che sprovvisto di senno il tìglio crebbe . 
Gioì quando l’ardor de’ sommi croi 
E quel d’amore a un tempo il figlio bebbe. 
Che pianti ora farà, come il periglio 
Fiero e crudele ascolterà del figlio. 
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Quel figlio era Cimon ; non perchè tale 
La voce eletta a nominarlo fosse, 

Giacché dal dì che vide il suo natale 
Galeso ( il sai ) e non Cimon chiaraosse: 

Ma ottuso ingegno, rozzo naturale 
Sortirò avendo e scempie voglie e grosse, 
Publico schei no con tal suon fìcea. 

Di suo stato brutal chiara l’idea. 

n 

Difetto già d’esterior bellezza 

Natura allor che il fece in lui non pose. 
Non ella un corpo uraan con più saviezza 
Forse giammai formò, giammai dispose. 

' Nè sopra un volto in cui la candidezza 
Del latte è in gara col color di rose 
S’ assise mai più vaga e giù gentile 
La gravità , la maestà virile . 

9 

Ma crebbe sì che nè paterna cura 
Nè autorità di precettor severo 
Nella sua mente mai luogo a cultura 
Seppe impetrar nè a nobile pensiero . 

Anzi a’ bruti simil, della natura 
Umana aborto quasi e vitupero. 

Nessun faceva al buon giudicio altrui 
Scorger vestigio di ragione in l.ui . 

10 

Vedendo il tristo padre andar dispersa 
La speme al vento eh’ ei costume cange, 
Biasma e deplora la sua sorte avversa , 

Le rughe offende, il bianco crin si frange ; 
E’ sua compagna al duol, nel duolo immersa 
L’antica moglie il sen percuote e piange; 

Ed eco fa di lagni meno occulti 
La più giovane prole a’ior singulti. 
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Pensano alfin , per non vedersi ognora 
Dinanzi agli orchi il vivo lor tormento, 
Là confinarlo ove in balìa dimora 
Di pui e più servi il numeroso armento: 
Del cittadin soggiorno andarne fuora 
Tra incolta turba , in rozzo vestimento , 
Pensa ta a lui, che alcan gentile alletto 
Mai non provò, qual potea dar diletto. 

I 3 

Di stile quivi invece e di tabelle 
Ove incider dovea prescritte note , 

I giunchi da formar ceste e fiscelle 
Ritrova e l’asta che i capron percuote. 
Sua cura sola è il pigro gregge imbelle, 
E gli son l’ altre interamente ignote: 

Di capre vacche e buoi , nè alcuna volta 
D’ altro ragiona o ragionare ascolta . 

13 

Così di campi abit3tor seguia 
Del villereccio stuol lo studio e l’arte 
Colui, gran re, che teco in compagnia 
Le carriere varcò poscia di Marte; 

E irsuta spoglia pastoral vestia 
Chi d’alte glorie era chiamato a parte. 
Ma per le vie d’ onor pungente sproue 
Quivi ( chi il crederla ) trovò Ciinone . 

14 

Bella assai più, cred’io, di quante n’ebbe 
Sacra alla bella Dea la Cipria arena , 

Di nobil sangue una donzella crebbe, 

E al terzo lustro era arrivata appena. 

Mal regger forse al paragon potrebbe 
Se tra’ viventi ritornasse Elena ; 

Anzi usurpar costei le glorie antiche 
Potria di Cicerea meglio che Psiche 
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Sul graeiletto pie «’erge e riposa 
Di non eccelsa e non urail misura 
Nè da’ bei fianchi rilevati ascosa 
La ben espressa e nobile statura. 

A neve or or caduta in piaggia erbosa , 

A latte or or riposto a’ giunchi in cura» 

Se non prevalgon di candore, almeno 
Si pareggiali le braccia il colio il seno. 

16 

Nè in mortai volto chi di noi fu fabbro 
Mai donò a forme sì leggiadre loco. 

Men di sua guancia par vago il cinabbro 
Giunto all’ avorio o all’alabastro il foco* 
Ferie i denti chiamando e rose il labbro 
Umana lingua esprimeriasi poco : 

Chi dicesse astri gli occhi, ebano il crine, 
Daria di sue bellezze idee meschine . 

i: 

Che grazia, se narrò talora o lesse 
Amorose novelle in Ascra ordite, 

E sotto finti ardor le vere espresse 
In tante alme da lei fiamme inferite; 

E se per corde numerose e spesse 
Scorrer le bianche fe’ mani spedite; 

E l’angelica voce ergendo a prova, 

L’ atre occupò d’ una dolcezza nuova ! 

18 

6 se fra stuol di ninfe eletto e colto 
In campo errò per man di Flora pinto, 

E dell’ onore a’ lieti prati tolto 
Formò serti onde il crin s’ebbe poi cinto; 
E se c®l piè gentile a’ balli sciolto 
Descrisse in suol festivo il laberinto. 

Il laberinto, ove fra cento errori 
Vaghi spirò la libertà de’ CMori P 
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Nella stagion , che più’nfocati i raggi 
Piombano al suol del luminar celeste, 

E a inaridir fiori erbe olmi elei c faggi 
Par che fiamme maggi a* Sirio gli appresto ; 
Quando con lento moto i lor viaggi 
Compio» le fonti al mar tacite e meste, 

E andanti in burroni e dentro a selve 
Ricovrano i pastor, fuggon le belve; 

*20 

Lasciata ella un mattin la ricca stanza 
Che il paterno formale urbano tetto, 

Con due donzelle di sua stretta usanza 
E un vecchio servo a loi^ custodia detto, 
Tant* oltre si portò, che a gran distanza 
( Tal fu la frode del coiuun diletto ) 

Di là donde dapprima i passi sciolse 
Giunto a mezzo il suo corso il sol la colse . 

31 

La colse ove in selvoso obliquo calle. 

Che vestigia di piè non mostra impresse. 
Dopo molto girar sporge a una valle 
Di colline ricinta unite e spesse. 

Non lor forse giammai le apriche spalle 
Falce alcuna conquise , aratro oppresse , 

Ma all’ape e all’agneiletta vi si serba 
Inviolato il fiore, intatta l'erba. 

*.! 

Opera di natura , a cui dell* arte 
Ogni lavoro in eleganza cede. 

Per fil , che in giro scorre e donde parte 
Iri torna, descritto un pian si vede. 

Il rilevato suol, che d’ogni parte 
Gli fa corona e lo si mira al piede. 

Scema di mano in mano i groppi sui,' 

E alfin discende anzi si perde in lui. 
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Così di molti seggi in gran teatro 

Veggiam per gradi discader l’altezza. 

Quivi spargendo dal crin folto ed atro 
Sul virente terren doppia freschezza 
Fabbrica il faggio il pin Torno l’albatro 
Grato riparo alla solar caldezza; 

Nel mezzo è un rio, che d’alto ivi riesce, 
E i suoi susurri a que’ dell’aura mesce.» 

'' 4 

La fatica del corpo inusitata, 

A cui di dar conforto ha pur desire ; 

11 cammino assai lungo, alla tornata 
Men seducente che non fu al venire, 

La frese’ onda, il bel rezzo, e l’aura grata. 
Donde sì tosto non si sa partire; i 
La persuadon far quivi soggiorno 
Finche non giunga al suo dechino il giorno. 

*5 

Sul verde suolo assisa al fiume accanto 
Tergendo va de’ bei sudori il viso, 

E con l’amica compagnia fratranto 
Parte a vicenda le parole e ’l riso. 

Dal petto i veli e del virgineo ammanto 
11 nodo poi dagli omeri diviso. 

Or nelle limpid’onde il labbro immerge, 

Or le mani il sembiante e ’l crin ne asperge. 

•ì6 

Poiché alcun’ora insìem sì ragionando 

In grembo all’ erbe quel drappel si giacque. 
Le tenebrose insegne sue spiegando 
D’assalir lor palpebre al sonno piacque. 
Potente assalto ; e chi le cure ha in bando 
Mal gli resiste a! mormorar dell’ acque: 

A mano a nun de* sensi loro appieno 
Cedono tutti al pigro nume il freno. 
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Questa e quella beltà nota e distingue 

Lo sguardo , e quinci c quindi or viene or parte 
E gii atti c’ hanno in lor silenzio lingue 
Lodan tutto quel corpo a parte a parte . 

Ma quel che i moti di sue ciglia estingue 
E’ il fosco delle chiome all’ aura sparto. 
Che dà maggior risalto e ne riceve 
Del seno acerbo all'animata neve. 

3 ’ 

Qual se alla falda mai del patrio scoglio 
Rozza fanciulla a raccor conche uscita. 
Ricca nave vi scorge, per orgoglio 
Di vento in porto allora allor fuggita; 

Che i don de’ climi ove l'aurora ha il soglio 
L’ Arabe merci a contemplar la’nvita. 
Sorpresa al bel, che non più visto vede. 
Non sa inoltrar non sa ritrarre il piede: 

Tal ei , che o a caso o per sue voglie ignave 
Occhio unqua incontro al bel non seppe aprire 
Costei mirando immobii resta, grave 
Di stupor, di diletto , e di desire. 

Non iscaote palpebra ; in sen non have 
Fibra che batta più, fitto che spire: 

In lui par tacco estinto eccetto il cuore; 
Quel vive sì, ma del suo albergo fuoro. 

Scende nel fondo di quel rozzo petto 
Cui tant’ arti a erudir corsero a voto. 

£ a tant’inviti di gentil dilette 
Altro non seppe star che saldo e immoto, 
Scende un stranier non più provato affetto 
Che mille pon nuovi pensieri in moto; 

L’ aito letargo suo scuote la mente, 

E di sè stessa la virtù risente. 
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Tra se dice : ove son ? eangia fortuna 
Forse col chiaro ciel l’atra foresta? 

In terra certo non v’ è cosa alcuna 
Sì Vaga a gli occhi miei quanto par questa . 
Nè sì leggiadra è in ciel la bianca luna 
Quando di notte in compagnia vi resta, 

E la beltà del sole c assai di. Torme 
Dalla beltà, che qui riposa e dorme, 

-/> 

Per sottrarre al sopor forme sì belle 

Un alto io metter vo’ grido improvviso. 
Debbon quegli occhi certo esser due stelle. 
Poiché un sereno ciel sembra quel viso. 

Ah no, che una sarà costei di quelle 
Che si dice esser nate in paradiso; 

E il riposo turbar dolce e felice 
Dell’ alme eterne ad un pastor non lice. 

• ^ 

Tanto la benda dell’ingegno folle 
C n iterate scoss* Amor gli scinge , 

Che ornai quel non so che di dolce e molle , 
Ch’è qualità de’ cuor gentili, artinge. 

Ora il fa baldo il gran desìo che bàie. 

Or di suo arbitrio il fren rispetto stringe; 

E combattuto da incertezze estreme 
Gode e pena, arde c gela, e spera c teme. 

Ma poiché alquanto tra giopso e mesto 
Fu a contemplar costei staio Cimone, 

Ecco alfin eh’ Effigenia ( il nome è questo 
Della beltà ch’è senza paragone ) 

Del cainmin che non parve e fu molesto 
Pienamente carpito il guiderdone. 

Sottrae del sonno a’ vanni oscuri e molli 
Prima che alcun de’ suoi gli occhi satolli. 
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Sbigottisce , a quel primo aprir di ciglio 
Uom selvaggio c stranier vistosi a fronte ; 
Ma tosto ch’ebbe il’ Aristippo il figlio 
Raffigurato alle fattezze conte. 

Mosse dal lusinghier labbro vermiglio 
Il facil riso e le parole pron e; 

A lui dicendo: qu Limon che fai? 

Te ìiveder chi avrìa pensato mai? 

40 

Feano in l’ufo Cimon così famoso 
L’oro dal ciclo al geuitor concesso. 

Del sangue avito lo splendor fastoso. 

Di sua stoltezza e sua beltà l’eccesso, 

Che raro in tanta stuol fu chi bramoso 
Non diventasse di vederlo; e spesso 
Da lui inai non guardata Jffigema 
Rise e si afflisse in un di sua follìa. 

+ ' 

Qual divenne egli mai quando i divini 
Lumi a lui senza vel fecer vederse 
Folgoreggiami sui coralli fini 
L le perle che il riso a un’ora aperse! 

Ch’ una dal ciel su quelli ermi confini 
Diva fosse costei scesa a giacerse 
Allora sì che dubbio più non ebbe; 

E del suo cor la maraviglia crebbe. 

4 ' 

Tutte, fissando il guardo in quei begli occhi 
L’ altre beltà già contemplate obblia. 

Pargli che in guisa d’uno strai nc scocchi 
Una fatale incognita magia , 

Ch» imperiosamente il cuor gli tocchi 
Della più grata c dolce tirannia; 

E gli ripeta: degli affetti tuoi 
Tutto il dominio sia ceduto a noi. 
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Da lui risposta attende quella invano » 

0 che non ode o che non sa che dirsi» 

1 pensier casti , a quel silenzio strano» 
Della vergine bella intimorirsi. 

Forse non voglia ad atto alcun villano 
Quella insana rozzezza inanimirsi; 

Onde dal loco ove giace* levossc, 

E la sua gente dal sonno riscosse. 

XX 

E a lui disse: Cirnon rimanti in pace: 

Egli» con teco anch’ io verrò» rispose;. 

E di rettor d'armenti, ecco, seguace 
Farsi di ninfe vuol vaghe e vezzose . 
Victoll* invan la vergine sagace 
Nè un passo a discoscarsele il dispose , 
Finché (all' occasi» già inchinando il giorno) 
Non giunse al limitar dei suo soggiorno. 
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Ne già di quindi al rozzo antico ovilo 
Il piè riporta il giovanetto incolto, 

In cui l' impero del pensar gentile» 

D’ amor gemello, ornai nasceva adulto. 

Ma al genitor sen vola, e ad uom simile 
Che di nuovi desir provi il tumulto, 

Entrato appena, il vecchio inerte «dito 
Fere col suon di questi detti ardito. 

Padre, abitare a me nelle campagne 

Non più aggrada col gregge e tra pastori. 
Toada altri lane, prema il latte, e !’ agno 
Riconduca alla maudra o a’ paschi fuori. 

Le mani io, quanto a me, po;ger compagne 
Mai più non voglio a rustici lavori. 
Abomino le selve, odio lo speco; 

Qui dove nacqui star mi piace e teco . 
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Biasini Ariscippo il suo dcstin , che chiame 
L’ ine ivi! figlio al cittadin soggiorno; 
Maceria a sè di cure acerbe e grame, 

Di divulgato e sempre vivo scorno. 

Pur non s’oppone, o sia che intender brame 
L’ improvvisa cagion del suo ritorno , 

O che di sua tanto agognata emenda 
Novella speme il cuor paterno prenda. 

Ma vien tosto a scoprir 1’ origin vera 
Della cangiata mente di suo figlio . 

Corre questi a veder mattino e sera 
Quel vago volto , e quel ridente ciglio 
Al cui dolce splendor quel che severa 
Sferza maestra e dottrinai consiglio 
In molti anni mostrar non gli han sapute, 
In brevissimo tempo ha ormai veduto. 
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Ei dall’ istante che d’ aaor la pena 
Penetrar si sentì nel cor profondo, 

Con altri occhi a mirar la vaga scena 
(Come narrava) cominciò del mondo. 
Conobbi allor ( dicea ) la copia amena 
De’ prodotti , ond’ è il suol ricco e fecondo', 
Allora fu che mi sembraron belle 
Le fattezze del sole e delle stelle. 

so 

Uom che ognor , dacché nacque, le pupille 
Ecclissate portò da un denso velo , 

Sicché indarno uscì il sole, indarno mille 
Faci per lui la notte accese in cielo; 

Qual diverria se d’ Epidaurie stille 
Mirabil forza e altrui perizia e zelo 
Le sbarre aprisse che natura poso 
Fra 1’ alma e i simulacri delle cose? 



112 


.<! 

Di qual piacere il variato tanto 

Stuol degli oggetti ingombreriagli il seno? 
Che spettacol per lui l’azzurro ammanto 
Fora del cheto mar, del ciel sereno? 

La rosa, il giglio, il croco. 1* amaranto, 

11 raolciplice verde del terreno ? 

Tutt’i viventi, e da cristal reflesso 

11 ritratto fedel fin di se stessa? 

*•> 

Servirmi un tal potea di paragone 

Quando mi aper-.e il sen d’ amor lo strale. 
Sentii quel gaudio allor eh’ è la cagione 
Per cui la vita apprezza ogni animale; 

E fui sorpreso di trovar sì buone 
Quelle cose che pria posi in non cale; 

E i rai del maggior bel eh’ ha il mondo il resto 
Del bel mondano mi fer manifesto ^ 

5 > 

Fu imprima allor per me che di colori 
Mille vestì Natura il dì che nacque. 

Fu imprima allor per me che di canori 
Augei le valli risuonaro e Tacque. 

Fu allor che la fragranza a me de’ fiori 
E la dolcezza della poma piacque . 

Fu imprima allor che altrui piacer bramai; 

E a me stesso a piacere incominciai. 

54 

Co’ sensi istcssi ch’ho ridetti appumo 
Espiimersi Cimon sentimmo noi 
Tutte le volte, che ( assai oltre giunto 
Su quel sentier che calcano gli eroi ) 

Per ordine narrò dal primo punto 
11 cangiamento de’ costumi suoi, 

E come nel suo spirto a poco a poco 
Sentimento e ragion prendesser loco. 
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Che alle guerre affannose a* dubbi casi 
Orni’ è il vasto d’ amor regno ripieno, 

]1 natal debbiali 1’ arci e tutte quasi 
Le scienze del fral germe terreno 
Ben si lesse e s’udì; ma persuasi 
N’han di Galeso gli accidenti appieno. 

Chi vuol che al grand’ oprar sprone possente 
Amor non sia, volga a Limon la mente. 

§6 

Quanto più spesso a veder vien quel volto 
Che del bello mortai trapassa i segni , 

Tanto s’inalza più, libero e sciolto 
Dal vii costume, a pensieri erti e degni; 

E accrescendo il desìo ch’ha in sen raccolto 
D’ esser ei sol colui che ella non sdegni , 
Sforzi fa ognor più gravi e ognor più cerei 
Onde vinca gli altrui co’ proprj merci . 

Crescer tanto in beltade c in leggiadria 
L’onore il fa de’ ricchi vestimenti, 

Che donzella non ha Pafo che stia 

Con gli affetti, in mirarlo, ad arder lenti, 

Tutto grazia, saviezza, e cortesia. 

Ornato d’atti amabili e prudenti: 

E già non pur delle vergate carte 
Ha d’esprimere i sensi appresa l'arte; 

5 * 

Ma in qqell’ altra a erudirsi anche tien volta 
L’avversa a’ lunghi sonni assidua cura, 

In quella ond’ uomo i cuor di turba folta 
Co’ detti trarre al suo parer procura. 

E talor l’aurea cerra in braccio accolta, 

Con pieghevole a’suon voce sicura 
E mente accesa di Smirnee faville, 

L’ ira a’ Greci fatai canta d’ Achille . 

H 
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Già già delle opre occulte di natura 

Indaga ogni cagion , spiega agni effetto , 
Compassa il ciel , le vie del sol misura. 

Le mete al saol prescrive all’ onda il letto , 
Già cinto di gravissima armadura. 

Tra fieri ludi eh’ han di pugna aspetto. 
Vibra, e in terrena ed in naval palestra. 
Sulle vie del ferir la man maestra. 

60 

Ma che ( nojoso a chi mi ascolta forse ) 

Sue virtù tucte narrò ad una ad una? 

Tre voice il sol per tutt’ i segni corse, 

Tre volte del Leon vide la cuna , 

m 

Dal dì che a rimirar colei lo scorse 
Non sò se avverso fato o sua fortuna. 

Nè avea garzon più amabile e più degno 
D’alma, volto, e costumi il Ciprio regno- 

61 

Sì cangiato è che di Cintone appena 

11 nome ( e tal r è il suo voler )- gli resta . 
Vuoti l’uman linguaggio ogni sua vena , 
Voce non v’ ha più grata a lui di quescaj. 
Cotanto ha l’alma c la memoria piena 
Di quell’istante clic, dal sonno desta. 

Ver lui movendo» de’ begl’ occhi i rai , 

Disse E Ifigenia: qui Cwnon che fai? 

ri > 

Gode il padre e del suol! nostro ringrazia 
Ogni Dea protettrice ed' ogni Dio; 

E fa per tanta inaspettata grazia 
Nebbie agli aitar di sacro fumo c pio. 
L’alma però che d’allegrezza è sazia , 

Kd ha il passato duo! posto in oblio , 

Mossa a nuovi pensier da Isandro» viene , 

A Cipro giunto da remote arene. 
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Scassi in tranquilla e solitaria parte 
Ual commercio volgar costui lontano 
Fra lo squallor dell’ erudite carte 
A spiar delie cose il fonte arcano. 

Ma dall’ albergo suo tosto si parte 
Al piiino cenno del soffrire umano, 

E son quelle famose arti raccolte 
Tutte a giovare altrui sempre rivolte . 

Vede 1’ alte Città quando agli artigli 
Di fiero morbo in preda esser le sente, 

E che atterr ta da’ comun perigli 
Frettolosa nc scorge esc ir la gente. 

Piange mirando abbandonare a’ figli 
1 vecchi padri e eh’ è il timor possente 
Ad avvilir gli amici più costanti, 

A raffreddare i più focosi amanti. 

L’egro soccorre , e se non ha la palma 
Sul mal eh’ è della vita espugnatore. 

Per un istante almcn fa che in quell’alma 
Taccia la spietatezza del dolore; 

E che come balen splenda la calma 
Sul volto di chi langue e di chi muore 
Per meraviglia di non più vedute 
Opre d’alta e magnanima virtute. 

-Srt 

Per sorte a Pafo ei ritrovosse ( illustre 
Viaggiator dell’ isole vicine, 

Poiché al favor del suo sapere industre 
Cento a morte v’avea fatto rapine ) 
Mentre di serti e di faeelle lustre 
Facea Aristippo le Febee cortine, 

E intese dallo stuol che quivi mosse 
Del sacro rito la cagion qual fosse. 
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Stette sospeso • pensieroso alquanto 
Pria sul tenor dell’ ascoltate cose; 

Indi la bocca a renerabil canto 
Sciolse , e la mente sua libera espose . 

Tutti attoniti star fece 1’ incanto 
Delle dotte parole e maestose . 

Aiistippo ( dicea ) celeste dono, 

Non dubitarne, i tu >i contenti sono. 

ftS 

Al fin però, cui tende il dono, opporre 
Non devi tu di negligenza il gielo ; 

Ala all’alta idea che per se stessa corre 
Aure prestar d’umana industria e zelo. 

Dee nostra man quella rugiada accorre 
Che piover fa dalle sue piagge il cielo, 

E ad una , in raan del fato opra che ferve » 
L’ uom di materia e in un d’ ordigno serve . 
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I giorni che Cimon vive in tristezza 
Numerosi così perchè si fanno? 

Fuggc il tempo veloce, e chi noi prezza 
Del suo fuggir più non ripara il danno . 

Son vani pregi amore e giovanezza , 

Se a terminare i moti lor non vanno 
In quella ricca di piaceri immensi 
Salda c sacra union d’alme e di sensi. 

Conosca appieno amor chi farsi noti 
Vuol di nostra natura i grandi arcani», 
l utti de’ sensi e dello spirto i moti 
D’ una tal fonte son rivi germani . 

Nè quegli affetti ei sol produce ignoti , 

Che son ministri de’ bisogni umani, 

Ma quelli istinti all’ uomo e que’ costumi 
Infonde ancor, che il fanno eguale a’ Numi • 
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Amor di quanto muore e quanto nasce 
11 genio scopre e il naturai talento; 

Ei ch’ogni essere arriva e il nutre e pasce 
Di forza, di virtù, di sentimento. 

Quindi, come all’età che l’anno è in fasce 
E ogni tronco d’ amor prova il contento, 

E ogni tronco ed ogni erba ed ogni fiore 
La sua beltà racquista e ’i suo vigore; 

x 2 ' J 

Siccom’ è alla stagion grata agli amanti 
Che ripiglian gli augelli i versi loro. 
Scioglie al corso il destriero i piè sonanti , 
L’aure minaccia con le corna il toro; 

La tigre inorridir fa i (ìaramanti 
Col ruggito fierissimo e sonoro, 

E con sembianze di stermini anele 
Più crudel sembra al vago suo crudele: 

7.3 

Così sviluppa ancor l’etade acerba 

Nostra in cui raro amor ci lascia in calma. 

I moti di quell’aura che si serba 
Nella prigion d’ una terrena salma . 

Candida fé, brama d’onor superba. 

Senno, modestia, gentilezza d’alma. 

Gli atti, i parlari, e le sembianze istessc 
Do’ giovani amator portano espresse . 
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Nè altri fuor che amor sciolse i venusti 
Pregi che il cielo ebbe in Cimone infusi. 
Da’ profondi del cuor recessi angusti 
U’ teneagli Natura avvinti e chiusi , 

Gli attorti di sopor lacci vetusti 
Rotti, che di ragion premeauo gli usi ; 

Ei che gli error di lei corregge, c adduce 
Gli oppressi spirti alla negata luce . 
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E oh quanto in picciol tempo a lui vedrai 
Far eh' altri appena in molta età farebbe ! 
Ne mostra a me ( benché per nebbia ) assai 
Quel saper che per anni in sen mi crebbe . 
Quai diffìcili imprese c quante mai 
Aspre battaglie superar non debbe 
( Maraviglie che il mondo non aspetta ), 

La tua ch’erudì Amor prole diletta! 

:ó 

Così fiume, cui denso invernai gielo 
Starsen nel letto fé’ co’ flutti immoti , 

Se il dorso scioglie al caldo e chiaro cielo. 
Move per caili al suo fragore ignoci ; 

E preso a scherno 1’ affannato zelo 
Dello arator che ne stupisce e i voti. 

Del cangiamento suo funesti lassa 

Segni, mentre al mar corre, ovunque passa. 

Nè di sì forte insolita ferita 

Giunto fu il giovanetto in mezzo al core. 
Nè la nebbia onde 1’ alma ebbe vestita 
Lacerò per miracolo d’ amore, 

Per mirar poscia in compagnia di vita 
Avvinto ad Efligenia altro amatore: 

Che in premio del ben far darglisi affanno 
Vedrebbe, e «è miglior fatto a suo danno. 

Ma lieta far la sua bennata brama 
Fu del pensier supremo ultimo segno, 

E a colei per cui tanta acquistò fama 
Vederlo unito in dolce nodo e degno; 

Onde la turba che d* amor solo ama 
11 brutal gaudio e n’ ha il celeste a sdegno , 
Non dica: amor sincero è un’ aspra pena. 
Che a’ mali estremi i sboì seguaci mena. 
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Dunque che s’ esequisca il mio consiglio, 

Ch’ è consiglio del Ciel , sia la tua cura; 

E fra Effigenia e il tuo leggiadro figlio 
I coniugj utilissimi matura . 

Disse . e nel dir parve sembianti c ciglio 

• E voce aver di non mortai natura, 

E che in grembo alle aurate aule superne 
Sedesse accanto alle sentenze eterne. 

So 

Aristippo a Cispeo costo sen vola , 

E gli ascoltati accenti a lui palesa , 

Instando che conceda la figliuola 
All’ union eh’ è da’ celesti attesa . 

Oh quanto quel parlar molce e consola 
La di segreto amor donzella accesa, 

Che un chiaro sogno, che quel dir conferma, 
Vergognosctta aver veduto afferma. 

8 1 

Contro Aristippo d’ Effigenia il padre 

L’ odio, gran re, dal cor non potea sverre 
Dacché tra lor fe’ gravi risse ed adre 
Sorger il fato delle Ciprie terre. 

Cispeo protesse ognor 1’ Egizie squadre 
Tolomeo per signor disposto a scene; 

Fido 1’ altro di Pafo al rege estinto 
Al tuo gran genitor fu sempre avvinto. 

8 i 

Vinto Neocle dal re crudo e più forte 
Del proprio sangue fe’ la man vermiglia. 
Seguì 1’ esempio la regai consorte 
Prima svenando 1’ una e 1’ altra figlia , 

E all’ istessa obbedì tragica sorte 
Tutta in poche ore 1’ inclita famiglia. 
Venuto in Pafo a questo effetto Argco , 

Di reo comando esecucor più reo. 
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Che pose in gran timor, là dimorando, 

Que’ moiri che aderenti eran tuoi stretti, 
Con lusinghe e favor riconfermando 
De’ scarsi amici a Tolomeo gli affetti. 
Cispeo senza rossore uoin sì nefando 
Sotto i dorati accolse aviti tetti , 

E d’ amistà per lai quel forte tolse 
Legame al cor, che mai poi non si sciolse. 

«4 

Or che Aristippo a lui sen vien non niega 
L’ascoltata dimanda a volto aperto; 

Ma sembiante fa d’ uom che non si piega 
Tosto a ricever 1’ imeneo proflferto: 

E la ragion che per discolpa allega 
Della lentezza del suo core incerto 
E’ il diffidar eh’ abbia Cimon dai seno 
L’ antica insania esiliata appieno . 

Di turbo marzial che ornai s’ appressa 

Fremente intanto il nostro ciel s’ imbruna. 
A liberar la Cipria terra oppressa 
Le armate schiere Antigono radurta» . 

E già nel vallo Salamin repressa 
Tenea tua man la Canopca fortuna ; 

E, coilegata all’ armi tue, ridutta 
S* era colà quasi la Grecia tutta . 
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Oh quale allor di guerra al giovanetto 
Impaziente ardor serpe le vene ! 

Qual desìo di mostrar eh’ ha degno il petto 
Del ben che a torto a lui tardato viene . 
Prender 1’ armi già vuol, già suo diletto 
Son le funeste insanguinate arene; 

Fra tronchi busti e membra semivive 
Già le feroci porta orme nocive. 
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Sì leone ove in selva erri romito, 

O in Cupa rana neghittoso giaccia. 

Se di torma cognata ode il ruggito. 

Che altrove a belva ostil guerra minaccia, 
Sdegna tosto il ripo 0 e move ardito 
L’ unghiato piè della battaglia in traccia: 
Freme; e del sangue altrui par che pavente 
Giunger sol tardi a disbramare il dente. 

88 

Qoal fra 1’ arme acquistasse ei nome e pregio 
Più che ad altri, alto re, noto è a te stesso. 
Tu sai se rese a te , suo mastro egregio, 

11 guiderdon dell’ ottimo successo. 

Che il comando dell’ oste, e quasi il regio 
Poter seco a que’ dì partisti spesso; 

E sai se fece in terra opre o sull’ onde 
Ad altre mai fuor che alle tue seconde » 
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La guerra terminò che P alme tanto 
Tra speranza e timor tenne sospese. 

Con lo spavento e il disonore accanto 
Al Nilo il rio signor la via riprese. 

Ma quel possenrc ardor quel dolce incanto 
Ch» capace Cimon fe’ d’ardue imprese. 
Malgrado i tuoi desir legollo al lido 
Ch’ era del sol , che in vita il serba, il nido. 

90 

Tornato 1’ onórò 1’ isola interi 

Com’ uom famoso e singoiar si debbe ; 

E fe’ applauso maggior 1’ onesta schiera 
Che dell’ Egizia fuga allegrézza ebbe . 

Fida al suo amor trovò Effigènia e altera 
Del laudabil desìo che in sen le crebbe: 
Gentil vergogni, e tu più il manifesti 
'Quanto de’ tuoi color più il volto vesti . 
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Cimon lei chiede per compagna al letto. 
Premio dovuto all’ alte sue fatiche; 

E d’ imeneo sì bel prendean diletto 
Quante alme cian tra noi del giusto amiche. 
Cispeo non già, che nel celato petto 
Giunge nuovo coruccio all’ ire antiche 
Or che il poter, eh’ eì reverisce, infranto 
E’ in Cipro, e in parte n’haCimone il vanto. 

9 * 

E se perplesso innanzi stette , a sposa 
La figlia or fermo è di non dare a lui. 

Ma, signor, la sentenza in petto ascosa 
Ei tien , gli odj vulgar temendo e i tui . 
Schermi facendo d’ uom che in dubbia cosa 
Tutt’ or tenga a consiglio i pensier sui ; 

E d’ alma fa parer gieJo e lentezza 
La cagion vera onde quel nodo ei sprezza . 
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Lunghissima stagion sì soprastando 
Mette in giuoco il desio del popol tutto, 

E il tuo non rnen, che per Cimon pregando 
T’ interponesti ancor, ma senza frutto. 

D’ umiltà s’ arma il buon garzon , sperando 
1 / odio placar che il cor gli pone in lutto, 
£ 1’ inclemenza che in quel sen si chiude 
Addolcir con ossequio e scrvitude. 
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Voce alfin sorge ch’ha Cispeo promessa 
La figlia al re già promulgato in Rodi; 

Che per divina legge in Delfo espressa 
Il Rodio ben riposto è in questi nodi . 
Lasciata ha già la sponda e a noi s’appressa 
Nave gravida d’ armi e guerrier proni , 

Che alla Città che d’ opre ostili è segno 
Di palma apporta una regina in pegno. 
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A quanto il vecchio ingiusto opra a dispetti 
D’ un amore innocente e la fortuna. 

Per lo dovuto a* genicor rispetto 
Non fa liffi^eni.i resistenza alcuna. 

Ma allor cne per lo azzurro etereo tetto 
Stesa ha notte la fascia umida e bruna, 
Dagli occhi il pianto a larga vena scende, 

E la man bianca il bianco seno offende. 

9 \ 

Molto meno ha ( imon riposo e calma 
Che ogni fatto di lei spiato tiene. 

Di pensiero in pcnsier 1’ agitac’ alma 
Scorre , e a uiun poi si ferma e a niun s’attiene . 
Pargli la vita una insotfribil salma 
Se privo resta dell’ amato bene. 

Ma non sa qnal di perderla dal fato 
Modo deggia impetrar degno e onorato. 

Su’ verdi prati han di trovarsi usanza 
Le donzèlle di Pafo in cerehie accolte 
Ne* dì festivi ; e allora o lieta danza 
O giuochi far di varie guise e molte. 
Seguon lor passi non in gran distanza 
Di viril gioventù brigate folte 
Fin la dove sì vaghi e grati oggetti 
Gioja avventano a’ sensi e fiamma a’ petti. 

q« 

Ma come poscia il dì da noi si parte 
Vanno unite a seder tra l’altra gente, 

E della notte spendono una parte 
Al puro cielo e di mille astri ardente. 

Quivi talvolta ( standomi in disparte ) 

Udii Galeso che del cor languente 
A lei che in petto affanno ugual sentia 
Con questi detti i chiusi sensi apria: 
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Come men liete balenar le stelle 
Veggonsi se fra lor splende la luna, 

Così, tutte sebben queste sian belle 
Assai meno di te bella c ciascuna. 

Ove i dardi amor tolse e le facelle 
Che sul tuo labbro e dentro gli occhi aduna? 
Dolce maga de* cuor dimmi in qual parte 
Del cielo appresa hai d’ incantarmi 1’ arte? 

ICO 

Perchè se ti tocch’ io solo le vesti 

Tutto di gioia in petto il cuor mi bolle? 
Questo piacer, che ne’ miei spirti desti 
E che sopra il mortai stato m* estolle , 

Non è quella virtude , onde mi festi 
Un uom pensante d’ insensato e folle? 

Non è il valor che a Cizio or or sconfitto 
Ha il prode campo del rettor d’Egitto? 

IO! 

Se al luogo vengo ove si spendon 1’ ore 
Ne’ giuochi usati e non ti trovo in esso , 
Che dal drappel delle compagne fuore. 

Preso hai sentier di bosco opaco e spesso. 
Sol ti rinvengo per virtù d’ amore , 

Che un non so qual di te vestigio impresso 
Per me conserva 1’ aria che dividi , 

Il suol che calchi, l’erba ove t’assidi * 

102 

Così una sera, allor che già promessa 
Di Hodi era al tiranno Effigeni», 

Sopra una riva che più al mar s’ appressa 
Stava a seder I’ usata compagnia . 

L’ amante coppia tacita e dimessa 
Alla sonora pubblica allegria 
Sol con qualche sospir , delle profonde 
Mutue sue pene accusator , risponde. 
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Era sereno il cielo, e in un perfetto 
Orbe il suo lume Cintia accolto avea; 

E nel profondo suo ceruleo letco 
Senz’ onde e senza moto il mar giacca . 
L’auro notturne un grato zefliretco 
Mormorar nò, sol vaneggiar facea ; 

E fean di stridi risuonar gli alberghi 
Solinghi lor le folaghecce e i merghi . 

-04 

Discorrea con gli erranti occhi dogliosi 
La bella donna il giro ampio del mare. 

Ben distinto dal suol pe‘ numerosi 
Fuochi di que’ che scavano a pescare. 

E un ombra, ecco, nuotar su’ campi ondosi. 
Indi nel porco vede un legno entrare ; 

E appunto è quello che al fatai consorte 
In braccio in pochi dì fia che la porte, 

i°5 

Più rattristata allor torse repente 

Via da Cimon , che 1* era accanto, il viso, 
Per celargli di lagrime un torrente 
Che le cadde dagli occhi all’ improvviso. 
Queste poteron le mie orecchie attento 
Del parlar, che tra loro era diviso» 

Note raccor, tra il subito bisbiglia 
Che nasc-er fe’ 1* arrivo del naviglio. 

IOÓ 

Dicea Cimon : tu parti anzi che il nono 
Giorno dell’ onde lberc in grembo cada ; 
Tanto entro a mura , che ricinte sono 
D’ ire nemiche , ricovrar t’ aggrada : 

Tu, su, cui fa tremar di tromba un s*iou» , 
Un ronzar d’ asca , un balenar di spada , 

D’ assediata citta soffrir ti fidi 

Gl’incendj , il sangue ,il lutto , i pianti , i gridi ? 
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Ed ella: ah si; l’istante è già vicino. 

Che dal patrio terren fia che in’invole. 
Rodi «'aspetta; l’augure divino 
11 mio nodo consiglia, il Padre il vuole. 
Dicon che in pegno di miglior destina 
L’ha il ciel prescritto alla città del soie; 

E stancato hanno indarno i voti miei 
Il sacerdote, il genitor, gli Dei. 

. ioS 

E a lei Galeso: una ragione è questa. 

Non la sola però, nè la più vera. 

Colui che in moglie al genitor t’ha chiesta 
Col regio serto al crin su’ Rodj impera. 

Agli usi tuoi più ricche gemme appresta 
Che mai dal Gange il pescator ne chera. 

10 di te non son degno, ugual grandezza 
Non può darti Cimon nè ugual ricchezza. 

109 

La rodia nave ascendi: il Ciprio suolo, 

Ore nascesti e a te sì caro, lassa. 

Dalle compagne, in braccio al fiero stuolo. 
Che per sì lunga via t’ è guida, passa. 
Fuggi la madre, che di pianto e duolo 

11 volto pien nel tuo partire abbassa . 

Fuggi da me, che (oh Dio) solo in pensarlo 
Moro . . . crudel ! ma di me già non parlo . 

I o 

Qual diverrò, se a riveder ritorno 
Qnel bosco ove dormente ti trovai , 

\j’ imprima il ciglio al tuo sembiante adorno 
E in un la mente alla ragione alzai? 

E se a quel faggio pur riedo o a quell’ orno 
Ove rapirti il primo bacio osai; 

Nè avanti ti vid’ io nc dopo quella 
Volta più irata mai, nè mai più bella! 
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Ah se alterezza di seguir t’ invoglia 
D’un non sicuro trono il destin cieco, 

E l’altrui cenno del piacer ti spoglia 
Che aver mostrasti di trar gli anni meco; 
Sotto ticol di servo e finta spoglia 
Lascia che l’alta poppa io salga teca. 
Avrai chi ti soccorra e rassicure 
Ne’ disagi del mar nelle paure . 

i i-j 

E in Rodi, ove al regai superbo stato 
Ti solleva il tuo inerto e la fortuna, 

Vo’ sconosciuto scarti sempre allato 
Senza speranza di mercede alcuna. 

Lieto abbastanza mi dirò se il fat® 

Tutc’i suoi doni sul tuo capo aduna. 
Vivrò contento, ed assai più felice 
Morirò, se al tuo piè spirar mi lice. 

i '3 

Dicea più forse; ma dal pianto oppressi 
Gli altri detti sul labbro gli restaro . 
Disnodando sos iri ella più spessi 
Questo discorso fece udirmi chiaro; 

Se come l’alina mi sta in sen vedessi 
In questo istante, a questo passo amaro. 
Della pietà che per me avresti effetto 
Saria quel pianto che ti bagna il petto . 

114 

Sà il ciel quanto il celarti i miei tormenti 
Costò fatica al mio povero core! 

Salda star seppi a’ lusinghieri accenti. 

Or resiscer non posso al tuo dolore . 

Ah Cintone, Cimon ! s’anco d’armenti 
Duce tu fossi e rustico pascore , 

Credi che vi saria tesoro e reggia 
Che il fenil tuo pagasse e la tua greggi i ! 
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Alle tue braccia all’ amor tuo rapita 
La paterna mi vuol sacra possanza . 

Fiera vita e crudel . . . che dissi vitale 
Morte sarà la vita che m’avanza. 

La3sa! e sperai che mi daresti aita 
Nel cedere al destin con più costanza; 

Il merto ora non ho dell’ ubbidire , 
li rimaner non so , nè so partire . 

1 16 

Cosi dicendo all’ affannato petto 

La piangente inchinò faccia pudica. 

Mutato a me Cirnon parve d’ aspetta. 

Ai detti estremi dell’ afflitta amica . 

Pien d’ un atroce e torbido diletto , 

Che copria col silenzio egli a fatica , 

Da lei si separò; ma dove gisse 

Non fe palese , e appena addio le disse r 

m 

Tutta la notte errò per nude e sole 

Spiagge, de’ suoi pensieri in compagnia. 
Kipetendo con tacite parole: 

Morir voglio, Effigenia, o farti mia. 

E ormai nell* oriente il varco al sole 
Con la tosata man Venere apria. 

Allorché in cure sì feroci e meste 
11 soprappresc e gli parlò Teleste. 

1 18 

Un sol voler con lui questi contrasse 
Dacch’ ei nel regno entrò della ragione. 

A’ rischi istessi amistà bella il trasse 
Ove indomito amor guidò Cimone . 

Nè in Cipro pugna fu che si mirasse 
Mai diviso dall’ un 1’ altro campione ; 

E bramò 1’ uno la mcdesma sorte 
Conseguire con 1’ alerò e in vita c in morte , 


i 
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Quel torvo sguardo ( disse ) e per sencieri 
Dubbj quel sì solingo errar sospeso 
Segni mi son funesti , e pur sinceri , 

Che ad opre sei d’orridi eventi inteso. 

Tempo già fu che tutti i suoi pensieri 
Con Telaste partir solea Galeso: 

Senza Tclcste , da rea sorte oppresso. 

Or Galeso bastar sembra a se stesso. 

I *o 

Gli rispose Cimon: presumi a torto 

Ch’ io voglia il mio destin tenerti ascoso .* 

Vedi quel legno pronto a uscir dal porto. 

Ed altri a fax della mia donna sposo? 

Sopra un battei , da due nocchieri scorto, 

Andrò a investirlo per lo calle ondoso. 

Ben so che perder vi dovrò la vita; 

Ma moro ancor se m’ è costei rapita . 

iai 

Io morirò; ma in mar di spirto sceme 
Sole le membra mie non caderanno; 
lo morirò ; ma le mie voci estreme 
Co’ gridi estremi altrui confuse andranno . 

Farò veder che a chi morte non teme 
De’ potenti i desii legge non danno , 

E che non foran 1’ opre ree si spe.se 
Se più coraggio 1’ innocenza avesse . 

I vi 

Tu, se vuoi eh’ io contento al tristo suolo 
Scenda, eh’ è degli umani ultimo esiglio. 

Se vuoi spogliarmi d’ un pensici*, che sol© 

Fa vacillar l’audace mio consiglio, 

Consola la pietà, soccorri al duolo 
D’ un vecchio genitor privo del figlio. 

La suprema quest’ è prova di fede 
Che al caro amico suo Galeso chiede. 

I A 
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11 rolto in prima a quel parlar di pianto 
Inumidì 1’ egregio socio e fido. 

Poi disse: in breve a te ritorno, intanto 
Tu non partirti d* quest’ ermo lido. 

Ciò detto il lascia ; e dove usiamo ( accanto 
Al più gran tempio della Dea ui Uuido ) 
Venti garzon di sirail genio sciorre 
Le ignudo membra a giostre varie, corre. 

• ■■■a 

E uscir fatto dal seno un gran sospiro 
11 caso di Cimon ne fe palese, 

E a soccorrere armati al s*o marcirò 
Con discorso efficace i cuori accede. 

Nc aspettato da noi fu lungo giro 
Di gran parole ad esoitarci intese, 

Ma a’ primi detti eh’ ei dal sen tramanda, 
Ove il compagno sia ciascun dimanda . 

1?s 

Moriamo in fretta , e là s’ arriva dove 
Cimon Teleste e nessun’ altro aspetta. 

Quivi Ofelce il primo è che i labbri muove^ 
$ Certa fede di vittoria affetta. 

Giovane alcier , che sprezzeria di Giove 
L’ istesso braccio armato di saetta; 

E all’ altezza del ciel novelli affronti 
Oseria far dì soprapposti monti . 

Ie6 

11 nostro ardir ( dicea ) forse non vale 
A sver costei dall* Atabirio legno ? 

E quando d’ aure a lui propizie 1’ ale 
Lo involasser per sorte al nostro sdegno x 
Fino a Rodi inseguirlo e al tuo rivale 
Quel petto aprir d’ un tanto h^ne indegno * 

E far cader sotto il comune scempio 
Sudditi, e reggia, sacerdoti e tempio? 
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' 2 ? 

Solo lo, solo lo l’opra compir mi vanto: 

Re:<ti ogni altro, e anche tuGmon se vuoi. 
Vo’ farci i gridi moribondi e ’l pianto 
Da lungi udir degli avversar) tuoi. 

Disse ; e avea scritta altra sentenza intanto 
.L’astro che reggea il fil de’ giorni suoi} 

Ch’ ei peri solo in quell'assalto fiero. 

Nè giovogli il yalor nè il fasto altero, 

ri 8 

Ed , o ohe i giovani! petti accendesse 
Desio di prava disastrosa e rara , 

O che i| periglio ad affrontar movesse 
Del compagno coinun la pena amara , 

Un sol fra noi non fu che non chiedesse 
Contro il Rodio vascel d’uscire a gara; 
For>e fu invidia ancor che a sposo istranQ 
La Cipriaca beltà desse la mano. 

i sp 

Prender l’arme Ippia vuol, Dinia, Spimene , 
Poliscrato, Antofero , Ettore , Niso, 

Mirteo, Cleandro; e non è già che affren< 
La troppo acerba età, Diocle e Narciso . 
Licida e ogn’ altro che sù queste arene 
Avversa sorte ha poi da noi diviso. 

Sopra tutte son vive le richieste 
Di Qratero, d’ Ofelte, e di Teleste, 

* 3 ° 

Ma dell’ util soccorso non prevista 
Facea Cimon magnanimo rifiuto. 

Se all’ opra ( ei dice ) un fin dolente e tristo 
M’ ha il ciel prescritto , è vano il vostro ajuto ; 
E d’ Effigenia che mi vai I* acquisto 
Quando al morir sia d’ un di voi dovuto? 

E prega istantemente che ri lasciamo 
Correr solo alla morte ; e noi ’l neghiamo . 
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Onde ripiglia alfin : poi che sì fermo 
Esser veggio il voler vostro comune 
Di seguitar per calle, ove sì infermo 
Della speme è il balen, le mie fortune; 
Cesso a brame sì vive argine e scherme 
Oppor di ripugnanze inopportune ; 

Ma qual mercede mai fia che compense 
Così chiare di fè riprove immense? 

>ò» 

L’ istesso amor vi premj , che a dispetto 
Del reo destin miei difensor vi vuole. 
Stringeasi or questo ed or quell’ altro al petto , 
E un rio face» di pianto in lai parole. 

Disse Teleste: ceda il dolce affetto 
Il tempo a un’opra eh’ è di sì gran mole. 

L’ armi il naviglio e i marinai sian pronti , 
Onde il nemico in suo càmmin s’ affronti . 

>33 

Due stende in grembo al mar sassose corna 
Di ver’ P occaso la Cipriaca arena ; * 

L’ ira de’ venti viene e parte e torna 
A suo piacer sulla forcuta schiena; 

Ma entrar mai non le lice ove sogaioròa 
Stagno di calma tal, che P orlo appena 
Placida morde della curva sponda 
3 ’ anco di fuor s’ alza alle stelle P onda, 

>34 

Tengono il loco annose opache piante 
Rassicurato dalla fiamma estiva, 

E propizia Natura al viandante 
Seggi e sponde v’alzò di pietra viva. 

Due dì quivi giugnemmo a quello innante 
Che la bella lasciar dovea la riva; 

Sa il ciel quanti bisbigli e quai sospetti 
Di noi lasciando entro a’ paterni tetti. 
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iss 

Veneravam sulle solinghe arene 

Del Tropeo Giove il simulacro santo; 

E il custode ecco incontro a noi nc viene 
]n sacre bende, in decoroso ammanto; 

Zio di Cimon, che di sna madie Ismene 
Era fratello e nome avea Crisanto: 

E il consiglio approvò ( poiché il nipote 
I suoi casi gli aperse ) il sacerdote . 

1.36 

Quindi al delubro, che l’antica gente 

In cima a un sasso a quel gran nume eresse. 
Con lui tutti salimmo ; e riverente 
Cimon suoi preghi in questa forma espresse; 
Giove s’ è ver che I’ immortal tua mente 
Me per compagno d’ EfHgenia elesse; 

Se chiaro il fer , gi'a fidi nunzj tui , 

Suoi sogni aggiunti a’ saggi detti altrui; 

! 3 : 

S’ ella me sol desia , se prende a sdegno 
La man scettrata che le appresta Rodo ; 
Sgrava il braccio di culpa , e rendi degno 
D’alma innocente d’ acquistarla il modo. 
Ma il \eggio a miei sudor prescritto in segno 
Mostra, ove a lei congiunto in sacro nodo. 
Tra qaesti cari miei possa beato 
I giorni trar che mi disegna il fato. 

13# 

Appena fine al suo discorso ei diede, 

Che sotto i piè sentìam tremare il piano; 

E a quel tremore il ritremar succede 
Forte vieppiù del tempio almo e sovrano. 
Vacilla l’ara che il numo ha dappiedc, 

E gli si scuoton' le saette in mano: 

D’ orribile fragor mugge lo speco, 

E cota’ detti a quel muggir fanno eco: 
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Lascierai l’erma sponda: andrai da forte 
L’alca impresa a fornir che il ciel prescrive. 
Vincerà’ i Rodj; farai tua consorte 
Colei che per te spira anzi in te vive. 

Stabil seggio daratti e altera sorte 
La dolce terra ove in solinghe rive 
Madre assistita dall’ altrui consiglio 
AI paterno furor sottrasse il figlio. 

I *0 

Tacque il nume ciò detto; e un animoso 
Bisbiglio giovand scorse tra noi, 

D’ investigar fatto ciascun bramoso 
Il Vero di que’ detti ultimi suoi. 

Il lido ove è prefisso il tuo riposo 
( Disse il Gnossio Mirteo ) ravvisar puoi 
Tosto, o Cimon, se a' memorandi annali 
Della mia patria co’ pensier risali. 

Mi 

Vedrai che Giove se medesmo addica 
Ih colui che evitò l* ira del padre. 

Non dier le figlie di Melisso aita 
Nel Ditceo speco alla dolente madre? 

Del sommo parto non salvar la vita 
Con gli urli lor le Coribanzie squadre* 

Tolto all* udito del crudel Saturno 
Il flebil suono del vagir notturno? 

141 

Se ingannato io non vò, 1* eterne menti 
Di Creta a te prescrivono il sentiero: 

Su via del di futuro a’ rai nascenti 
L’aspettato uscir dee legno straniero. 

Il fato stguitiam, plachiamo i venti, 

£ se il gran Giove n’ ha t predetto il vero, 

La sua sarà nutrice Terra antica 
11 fido porto d’ ogni sua fatica . 


Digitized by Googl 



» 3 « 

u* 

Presagì (ahimè ) che poi da quel chfe avvenne 
Cadder come da stei fiori recisi. 

Ma poi ch’ebbe più tori la bipenne 
Sacerdotale in sacrificio ancisi , 

A Giove, a te Nettuno, a lei che tenti* 
Dall’ onde il suo natale , a Palla , ad Isi , 
L’ora n’andammo al legno nostro sopra 
Ad aspettar dell’ ardttissim’ opra . 

’ 44 . 

Il dì seguente allor che Febo imbriglia 
Gl’ignei destrier per l’adusata corsa. 

Ecco veggiam la nave a molte miglia 
Di mar lontana al nostro lido scorsa. 

Nè mai sì lieto apri le bianche ciglia 
AI corto dì 1’ abitator dell’Orsa, 

Come fur lieti i giovanetti allora 
Che scorta fu la veleggiarne prora. 

'45 

Si sarpa : spumar firn 1* onde sonanti 
Co’ tronchi i rtrtutor . Sugli alti pini 
Saigon le antenne, e all’alta poppa innanti 
FuggoH le curve sponde , i Sassi alpini . 

Il soffio orientai , de’ naviganti 
L’arte maestra in breve ora vicini 
Ecco ci rende alla fugace mole, 

Cimon, che il tuo ne porta amabil sol*. 

1 1 * 

Le vele ola calate ( allor con suono 
Di voce eì grida altero e furibondo ) 

O fch* io farò di vostre membra dono , 

Dono del vostro sangue al mar profondo. 
Taecionsi quelli , c molte intanto sono 
Tratt* di lor naviglio arme dal fondo ; 

E dan, co’ remi il mar battendo a prova. 
Alle ampie aie del pia possanza nuova . 


»4T 

Ma di Cimone alla dannosa fretta 
Involargli non può la fuga vile. 

Adunco ferro a un fune avvinto ei getta 
Sopra le sponde della poppa ostile , 

Che ad attaccarsi alla prua nostra è astretta 
Dal vigor della man più che virile. 

Egli e Telcste sopra lei d’ un salto 
S’ avventan primi al periglioso assalto. 

u* 

Lanciansi gli altri con prestezza uguale 
All’ oppression delle nemiche teste; 

E sino al ciel quasi il frastuono sale 
D’ asse e targhe da piedi e brandi peste. 
Maggioranza di numero non vale 
Contro un ardir che risoluto investe. 

Tra sessanta guerrier facevam noi 
Quel che i leon fariano in mezzo a’ buoi. 

1 49 

Alcun de’ nostri era ferito; esangue 
Solo Ofelte cadea nel fier cimento : 

Ma molti Rodj gìan col proprio sangue 
Tiepido a far 1’ instabile elemento . 

Già ne’ suoi sforzi ad ora ad or più langue. 
Come l’onda del mar se manca il vento, 

L’ ostil difesa : alfin distende al suolo 
Ciascuno il ferro; e quasi è un atto solo. 

I .So 

Non me ( disse Galeso ) astio o dispetto 
Nè di preda spronar speranze avare 
( Da sì rei morbi il ciel guardi il mio petto 
Gente di Rodi, ad assalirvi in mare. 

Sola una cosa è dell’ ardir 1’ oggetto 
Che senza duol da voi si può lasciare, 

A me ( se non I’ ottengo ) di funesta 
Sorte cagione , ed Lfiig«nia è questa . 
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i.u 

Lei che impetrar da un crudo genitore 

Non seppe il pianto e ’1 supplicar mio antico. 
Forzato m’ ha necessità d* amore 
A lapir da fierissimo nemico. 

Soffrite adunque con tranquillo core 
Un destili che non volle esservi amico; 

Ch’ atto è ancor di virtù quando si cede 
Senza cruccio a un poter che il nostro eccede. 

• 5 * 

Dinia , un di lor eh’ or sono in ceppi, il pino, 
Dicea , si tagli, e girne in mar sommerse 
Sia di questa infedel gente il destino. 
Cimone opra sì cruda non sofferse: 

E della donna in fuor d’ alcun bottino 
Non permise che avessero a dolersc . 

A quali pene non ti serba il fato, 

Dinia , »’ oggi è Ciraon sì sfortunato ? 

< 53 

Vinta raen da magnanima virtute 

Che dal tenor delle lor forze oppresse. 
Piangendo la C rimbia gioventtire 
La bellissima donna a noi concesse. 

Nè fu sì dolce cosa mai salute 
Ad uom cui crudo e lungo morbo oppresse, 
Come fu dolce d' Aristippo ai figlio 
11 condurre Effigenia al suo naviglio. 

* 15-1 

Sol le nostre ferite , e il fato amaro 
D’ Ofelte, intorbidava il suo contento* 

Ahi sventurato! e del futuro ignaro. 

Forse il credette ultimo suo tormento. 

11 mar tranquillo, il dì limpido e chiaro, 

11 destro al cammin nostro Indico remo 
Di sotto al gonfio lin faccano lieti 
Toccar quasi con mai) 1’ amica Greti. 
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Cosi ( tutti ascoltando ) di Galeso 

Spiegò Eurodante gli accidenti e i fati . 
Ma distinse ih bell’ ordine disteso 
La sorte a cui poter di vcati irati 
Lor nave addasse, onde Ciraon fu preso; 
E il resto de’ successi sventurati , 

Che in succinto narrò posando il piede 
A terra: e fine al suo discorso diede*. 


fine iti Canto Quinti. 
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CANTO SESTO 


ARGOMÉNTO 

Di Galeso si duol sul duro fato 

Uranio a Giove ; e questi il rassicuri . 

Il Genio rto che di Vulcano è nato 
Contro il gernian con Pallade congiura. 

Entra in Rodi Efigenia : Il cor piagato 
Ne sente Argeó . Pien d* amorosa cura 
Ascolta il Sirio messaggier . Non rende 
La sposa i guerra vuol . Cida il tìprcnde . 

E . 

rasi tolta dal nostr‘ orbe intanto 
La scaltra figlia del possente Giove » 
Avendo di Cimon la gioja in pianto 
Volta e in querele le speranze nuove ; 

E il buon successo che gir vede accanto 
A quelle industri sue maligne prove 
Tornar faceala baldanzosa e altera 
Alle auree piagge della patria sfera . 

Qual s’ allegra il nocchier che al suo cammino 
Sotto sereno ciel destre aure ottenne 
Che Con vigor spirano a poppa* e il lino 
Fanno gonfiar tra le diritte antenne : 

Quando i sentier Solca di Teti il pino 
Rapido Sì che Sembra aver le penne . 

E che divien di larga souma bianco 
11 mar, diviso dal fugace fianco. 


» 
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Cotal Minerva «bra di gioja esulta, 

£ 1’ innata arroganza in lei sì cresce, 

Che non potendo in sen restarle occulta 
Per gli atti fuori e per la lingua n’ esce . 

Il buon Uranio co’ disprezzi insulta, 

E le rampogne anco a’ disprezzi mesce. 

Sei tu colai che al germe uman ( gli dice ) 
Sai dar solo goder stato felice? 

4 

E’ veramente a gran fortuna giunto 
Quel tuo nuovo rettor d’opere audaci; 

Que’ che da un sopraffin tuo strale aggiunto 
Oggetto era d’invidia a’ miei seguaci. 

Che non corri al suo scampo ? è questo il punte 
Di stringer l’arco, d’allumar le faci. 
Respingi 1’ aspra pena c il fine atroce 
Che già gl’ intima il giudice feroce. 

« 

Nulla risponde; e il turbamento preme 

Che in sen gii portan quegli amari accenti 
Colui che accoppia in forte nodo e insieme 
L’ anime fa di nobil brame ardenti. 

Che sebben dianzi ravvivò la speme 
Ne’ mesti cuor delle Cipriache genti , 

Non sta che il caso del garzon dilett# 

Di segreto timor non gli empia il pene. 

6 

Accusan gli atti suoi le immote e fisse 
Cure spinose ond’ è trafitto il core ; 

Tal fa a que’ lumi il tristo pianto ecclisse, 
Tal nebbia al volto il tacito pallore. 

Or narra, o musa, con qua’ detti aprisse 
Al magnanimo Giove il suo dolore; 

Mentr’ era questi a mensa, c seco avea 
Ogni Dio radunato ed ogni Dea. 
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Dei nominolli infra que’ turpi errori. 

Onde fu ingombra ia vetasta ecace -, 

Ma, alle nostre sebben superiori. 

Nuli’ altro che sostanze eraa create. 

Di corporali spoglie assai migliori 
Delle spoglie terrene alme velate: 
Sopraffini misture, in cui risiede 
Vigor di mente, che l’umano eccede. 

s 

Da passion , da istinti , e da insurgenti 
Bisogni un esser tal non va disciolto; 

Ma dissimili a’ nostri e rispondenti 
Al manto esimio ond’è lo spirto avvolto. 
Fame, sonno patir, congiungimenti 
D’altro sesso bramar non è lor tolto: 
Tanto però sopra 1’ uman costarne , 

Che d’ ogn’ immaginar vince l’ acume . 

9 

Ma di pigliar nostre vicende in cura 
Dal cielo era a costor licenza data 
Nella stagion che sotto nebbia oscura 
La bella verità giacea celata . 

A ’ sensi alttui prodigi di natura 
Parean gli effetti di lor forza innata, 

Parte rivolti a propagare il bene. 

Parte a moltiplicar le umane pene. 

19 

Viveano i men possenti e i meno conti 
In questo suol che il nascer nostro vede. 
Altri in mezzo a foreste e sopra a monti 
O ia qualche valle raccoglieva il piede. 
Molti ne aveano i laghi, i fiumi, i fonti, 
A molti 1’ ocean prestava sede . 

N’ erano pieni antri riposti e cupi, 

Bocche alpine, erme balze, ispide rupi. 
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Ma i più sublimi in mondi più perfetti 
Del nostro avean natale e stanza e regno. 
Chi buoni in cuor nutria, chi pravi affetti. 
Chi d’egregio talento , e chi d’indegno. 
Della felicità giungcano i retti 
Di grado in grado al più sublime segno; 

E in contrario a destin sempre peggiore 
Gl’ erapj , in virtù di volontario errore. 

n 

Che siccome quaggiù 1’ uom peregrino 
Da diversi desii sempre è agitato 
Finche a loggio non ha lieto o meschino 
Secondo l’opre onde amator è stato ; 

Con pari legge questi in sul cammino 
D’uno in un altro lor viver cangiato. 

Chi digfizj culcor chi di virtute , 

Correano o alla miseria o alla salute. 

13 

Sì fatte cose il secol cieco e stolto 
Fuor ravvisando d’ un' opaco velo 
Qual quinci e quindi ( s’ è di nubi avvolto) 
Spesso sì scopre l’azzurro del cielo. 

Caldo di naturai, ma ancor sepolto 
In abisso d'error, pietoso zelo, 

Rendeva all’opr’ eccelse il gran tributo 
Clic all’Eccelso Architetto era dovuto. 

14 

Conobbe ben che di sì vasta mole 
Qualche esistesse costruttrice mano; 

Ma alla terra, a’ viventi , agli astri, al sole 
Trovare il vero Autor studiossi invano: 

Quel che può quanto vuole , e quel eh’ Ei vuole 
L’ perfetta giustizia, è ben sovrano; 

Essere eterno» necessario, e certo. 

Ma non per or da contemplarsi aperto. 
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Da' prodigj però mosso di quelle 
Sostanze di socul limo costrutte. 

Da una parte di lor degne opre t belle 
Veggendo uscir, dall’altra inique e brutte. 
Ingombrando di fumi e di fucelle 
Altari e tempj, onore eguale a tutte, 

( Immaginando pur che foaser Dei ) 

Porgea negli atti buon, porgea ne’ rei. 

16 

Quindi Divinità finse che autori 
Fosser di scelleragini nefande. 

Simili a sè ne area di sozzi amori 
La cercatrice varia turba e grande. 

N’ avea chi risse ed o ij e rei furori. 

Di ferro e fiamma armato , al mondo spande 
Al ciel chiedeano aiuto i ladri spesso: 
Avea i suoi Numi il tradimento i^6so< 

Cpstructo ha Giove di sì nobil fibra 
Queli’"organo che sede è della mente; 

Ch’ ove alla lance del giudizio libra 
1 fatti del passaco e del presente , 

A gran distanza , col pensier si vibra 
Entro il profondo dell’età vegnente, 

E molti casi che ignorare è legge 
D’altri intelletti, i suo prevede e legge. 

! 8 

Pi singolar benefica fatica 
All’alme amanti di virtù fea dono. 

Contro la turba d atti ingiusti amica 
Ministro all’ira dell’Empireo trono. 

Venia chiamato in quell’ etade antica 
Padre de’ Numi e reggicor del tuono; 

E nella reggia sua sovente molti 
Di sua confiizipa tenea raccolti. 
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Yolgesi un globo al nostro sol d’ intorno 
Che al guardo umano par piccola face, 

E lontano dal sol 1* ampio suo torno 
Più che la terra cento volte il face; 

Ma non così che ne riceva il giorno 
Men tiepido del nostro e men vivace, 

O che ne ottenga men fecondo e pieno 
D’opre nascenti in varie forme il seno. 

20 

Perocché a lui più di fervore e luce 

Che non vien per distanza se ne stempre 
Avvalorando i rai che il sol gli adduce. 
Con larga usura gli rintegra sempre 
La materia sua rara, che tra luce 
Qual vetro cd è di più focose tempre . 

Ha quattro lune intorno, a’ cui splendori 
Rischiara meglio i suoi notturni orrori . 

*2 l 

Le vite onde quel mondo è popolato 
Son di finezza a quella sua conforme. 

Parer potria quaggiù corpo animato 

Quel ch’ivi è frutto in pingui zolle informe. 

E poi che sì sublime è il primo stato, 

Fida Natura alle sagaci norme 
Ragionar forse fece i cani e i lupi. 

Sentir le piante, vegetar le rupi. 

23 

Qual mai sarà della felice ed alma 
Sopraccclcste patria l’eccellenza, 

Ove spirto non giunto a fragil salma 
E’ la minor creata Intelligenza ? 

Tu, cui d’intender dato è, terrena alma, 

D’ un ben che mai non cessa 1’ esistenza , 
Sarà che arrivi a possederlo mai? 

Non tei promette un sì bel cielo assai? 
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Non v’è qwaggiù quella materia altera 
Ond’ è il palagio signoril costrutto 
Del personaggio ©Itraterren che impera 
Di quel pianeta sul recinto tutco . 

Qual mai si può di più ricca maniera 
Edificio idear, meschino e brutto 
Appo lui fora, ed avria quello aspetto 
C’ha vii tugurio accanto a nobil tetto. 

• 4 

Colonne d’ambra che all’ estreme altezze 
Aspro di gemme ostentano il lavoro. 

Archi vestiti d’ Eritree ricchezze. 

Portici e logge di fìnissìm’ oro ; 

Lievi sembianze son delle bellezze. 

Che, gareggiando in nuovo stil tra loro, 

Di far nascer colà presero cura 
Singoiar arte e singoiar natura. 

-'5 

Quivi tra mura che d’ un sol diamante 
Parca che fuse fosser state a getto 
( A tal segno il commesso di cotante 
Ampie lame è invisibile e perfetto ) 

Ov’ uom l’altrui moltiplicato, in quante 
Parti si volge , mira , e il proprio aspetto 
11 convito si tien , che cibi spande 
Ignoti, e ignote al senso uman vivande. 

26 

Cento e poi cento, a quell’ altera corte 
Da varie parti giunte, in varie guise, 

Al lieto prandio stan di cotal sorte 
Persone egregie in nobil cerchio assise. 
Amiche cortesie , parole accorte 
Tiene a vicenda con ciascun divise 
Di. quegli atrjj'il signor, che in ricco ammanto 
Siede alla legut amata sposa accanto. 

K 


ì 
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E al manco lato suo la figlia siede 
Che dal suo capo uscita esser s’udiva; 

( Di sì strani portenti use a far fede 
Furon le penne della scuoia Argiva ) 

Per ordine di merto a ognun la sede 
Dona la liberal mensa festiva ; 

E a quei che il ferro in Mongibel percuote, 
E a quei che l’ onde col tridente scuote . 

a# 

V’ha quei che al suon d’angeliche parole 
Fea umane Palme più a pietà restie. 

Regge un pianeta sì vicino al sole. 
Ch’eterno quasi è possessor del die. 

Diceasi ailor che P alme ignadc e sole 
Guidasse in riva all’ onde infauste e rie. 

In riva all’ onde, che implacabil barca 
Sempre al gir piena, al tornar vota , varca. 

•29 

Un’altro è qui, che seggi* ha in una sfera, 
Collocata alla nostra assai più presso , 

Ma fama ailor volava ( o falsa o vera ) 

Che per vai d’Ebro la lasciasse spesso; 
Inventor dell’atroce arte guerriera, 

Che detestan le madri, e quell’ istesso , 

Che con l’empia d’onor fallace speme 
Trae canto mondo alle miserie estreme* 

Accanto a lei che nel Trinacrio lito 
Di biade in prima pingui fe’ le glebe 
Siede, d’ellera e d’uve il crin guernito, 

Que’ che mutò in cinghiale il re di Tebe. 

Al sublime signor del bel convito 
( Nel grande ufizio succeduto ad Ebe ) 
Ministra Uranio il nettare felice. 

Non Ganimede come fama dice. . . 
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Chiede bere talor Giove al diletto 

Coppier, eh’ è suo nipote, e in volto il mira . 
Ma quel con mesto sguardo e in sè ristretto 
Torna col nappo , e tacito sospira . 

A lui per fin, che del turbato aspetto 
La segreta cagione udir desila, 

F tma è che il duol che il cor teneagli in mot* 
Facesse in questa o in simil guisa noco : 

3 1 

Principe eccelso, a i cui giudizj accorti 
Nulla o poco tener sa il mondo ascoso, 

E per vie ch’altri ignora il guardo porti 
Entro 1’ orror deli’ avvenir dubbioso? 

Qual destili nuovo o noscro fallo ha torti 
.Da Galeso i favor del ciel pietoso? 

Questo c il premio che ottien dopo quattr’ anni 
Di generosi e ben sofferti affanni ? 

33 

Credei fermo, Signor, quel che sì spesso 
Udi’ da te che già non sai mentire , 

Che dell’amata sua donna al possesso 
Dovea ’n breve il garzon degno venire , 

Di quella donna per cui sola accesso > 
Nel suo petto ebber senno e grande ardire , 
E avrian servito poscia i casi noti 
Di chiaro esempio a’ più tardi neooti , 

.14 

Che non l’amor che il gaudio offre insensato 
Di molti senza fren cangiaci oggetti 
Ad alto oprar sospinge e ad onorato 
Grido giammai di fama i suoi suggetti , 

Ma quel che sacri vuol d’ un cor piagato 
A una sola beltà tutti gli affetti: 

E tu mel promettesti. Or come o intero 
Si cangia il fato, o tu non dici il vero? ì 
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Perchè comincia in sì grand’ odio averme 
Costei che del saper genio sì dice ? 

So, che a ragion delle scienze inferme 
E’ stimata virtù restauratrice; 

Ida perchè sdegna che il terrestre germe 
Anch’ io soccorra in diventar feiice ? 

< Fors’è mia colpa che gir dietro a lei 
Non sa quel mondo senza i fochi miei? 

3*S 

Che mal, se delle imprese, onde s’appella 
Essa inventrice , i semi in terra io spaisi ? 

S’ io fui che sotto un tetto in una cella 
Gli uomini indussi uniti a ripararsi. 

Che quasi fiere in ques-a parte e in quella 
Senza consorzio giano erranti e sparsi ? 

Se da inospite grotce e sassi oscuri 
Lor trassi i’ a soglie adorne a egrcgj muri 

3 ? 

Per difender talun la donna amata , 

Abile a nuocer reso il ferro cinse. 

Su mole altri di corde e tele armata , 

Per possederla, in dorso al mar si spinse. 
Con mediche erbe alcun nella prostrata 
Salma la vita a ripigliar l’astrinse; 

E’ addestrò, per piegarne il cuor feroce, 

AI suon la mano c al canto altri la voce- 

38 

Resta inutile don, s’ io non l’ impenno. 
Giacente in suo torpor l’ ingegno umano . 

A me le peregrine arti si deano 
Per cui gentil diventa un cuor villano. 

Per me si chiama il giusc’ oprar gran senno, 
E sol l’ onesto il vero ben sovrano . 

Per me si sa che non v’ è gloria senza 
Bontà, nè gioja ove non c innocenza . • 
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39 

Nè qui s’arresta in suo ben far l’ardente "t 
Fertil virtù che da me scende e piove. 

Ella» levando infili Tulliana mente 
Da terra al ciel per vie romite e nuove. 

Tra pietosi pensier la fa possente 
Ter quelli a errar stellati giri, dove 
La Deitate a contemplar rivolta. 

Con lei ragiona, e ragionar l’ascolta. 

40 

E son questi i delitti? e no» è questo 
Degnissimo anzi oprar di guiderdone ? 

Due cuori amanti ( e ben ) nodo contesto 
Più per man di virtù non imprigione. 

Cada deriso del mio foco onesto 
Lo splendor tutto, e giunger la stagione 
Vegga devota alla sua fiamma rea 
11 secondo figliuol di Citerea. 

41 

Mentre in questo tenor parla costui 

Chi può dir di quant’ ira il petto ha pregno 
Pallade? e cela pur gli oltraggi sui 
Sotto un mentito placido contegno. 

Sa che inatto riesce al danno altrui 
Un pronto a palesarsi incauto sdegno * 

E un’odio saggio il tempo alla vendetta 
Ne’ recessi del cor sopito aspetta. 

42 

Ma sorride il Tonante , e in quella grata 
Vista che i venti e ’l mar quasi tranquilla. 
Fissa il guardo ne’ lumi in cui turbata 
E lacrimosa la beltà più brilla. 

Non pianger, disse. A tuo favor dettata 
La sentenza suprema non vacilla. 

A suo piacer T eterna legge i frali 
Disegni fa svanir di noi mortali. 
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Or per quetarti, all’ avvenire ( in quanto 
E r a me concesso ) il denso vel sia tolto - 
L’iniquo laccio, che te affligge tanto. 

Tosto sarà d mano amica sciolto; 

E poi che avrà con suo periglio il pianto 
D’afflitta gente in allegrezza volto, 

Cimon di lei, per chì la strada alpestri 
Dell’ onor vide , stringerà la destra . 

44 

Non il porto de’ beni e de’ contenti 
Ore un mortai rapida sorte mena , 

Ma il mar delle sventure e de’ tormenti 
Purga e raffina un’anima terrena. 

Soffri con pace che costui sostenti 
Della non lunga sua prigion la pena. 

Avrà col crin cinto d’allori e mirti 
Gravido il sen di più sublimi spirti. 

45 

Fra incertezze ondeggiar potriasi a prova 
Là su quel globo onde Cibele è amica. 
S’eterno Nume alcun corregga e mova 
D’ogni vivente la gran madre antica, 

0 s’ ella spieghi ogni sua forma nuova 
Senz’ alcun fabbro, e di rettor mendica; 

E di sordo destin leggi dubbiose 

Dian moto e corso alle mortali cose. 

46 

Perchè in mirar le invariabil norme 
D’ una sì ben disposta immensa mole , 

1 segni al mar prescritti» i giri , e 1’ orme 
Decretati alla notte, agli astri, al sole; 
Sembra che a moto e a vita il tutto informe 
Spirto possente a far quanto far vuole; 
Bontà infinita ,• il cui saper profondo 
Chiamò di là dove non era il mondo.. 
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Ma in osservar le strane sorti dure 

Che sovrastan 1* errante umano stuolo. 

Mercede esser de’ rei liete ventare, 

E dell’ anime pie retaggio il duolo. 

Quasi diresti che tenda e congiure ^ 

Tutto a prostrar Religione al suolo, 

E in qualche spirto ingresso aver 1* impronta 
Rea credenza potrìa del core ad onta , 

4 » ' 

Che un sempiterno fatai moto aduna 
1 semi ognor degli esseri mondani. 

Creando , arte non già , cieca fortuna 
Variate forme infra gl’ immensi vani . 

Che in ciel non regna Deitade alcuna 
Regolatrice degli eventi umani, 

E se pur regna , o gli altrui voti stolta 
Ignora, o incommutabil non gli ascolta. 

4f 

Folle sentenza di labbro infedele 

Che pietade e ragione a un’ ora offende . 

Dell’ empio Argco vedrai che il fin crudele 
L’atterra affatto, e al ciel suoi dritti rende. 

Non sian sciolti rammarichi e querele 
Se a gran fortuna il contumace ascende. 

I! grande Autor quegli alti voli ajuta. 

Perchè più grave poi sia la caduta. 

5 ° 

Sì parla il genio eccelso , e il seggio d’ oro 
E la di gemme ornata mensa lassa; 

E dal degno a sè grato ospite coro 
Presa licenza, in chiusa cella passa. 

Ove del suo governo il gran lavoro 
Per uso antico col pensier compassa . 

Di quei parte sen .va, parte, la festa 
Nell’ampia «aia a prolungar ne reità. 


Digitized by Google 



T 5* 

s« 

Con alma ingombra di rancore e doglia 
Volge Minerva da quegli atrj il piede. 
Ma uscita appena dall’ aurata soglia 
Ecco giunto al suo lato Ileo si vede: 
Che, insidioso arder, forse con voglia 
Di far tra’ cuori eterei eccelse prede , 
i In quelle mura al tempo del convito 
• Furtivo ha tutto visto e tutto udito. 
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Che sì le disse : Se il presagio è vero , 

Per noi l’evento è disonor comune. 
D’Apollo il figlio entrambi insulta, altero 
Di nostre spoglie e delle sue f .rtune . 

Ma sia ’l fato per noi propizio o fiero , 
Virtudi ho in sen non mai d’ardir digiune. 
Con lieto cuor pugna. Minerva, e franco: 
S’hai l’ un Cupido a fronte, hai l’altro al fianco . 

5* 

Rispose quella: avvegna mille e mille 
Torti m’hai fatto con le usanze audaci 
Di venir tante a seminar faville 
Di forsennato ardor tra’ miei seguaci , 

E 1* auree del mio regno arti tranquille 
A sconvolger non men che le pugnaci. 
Tutto scordar saprò , se questa volta 
Veggo tua forza a mio favor rivolta . 


54 

Tiemo di Giove ai detti ; ed è periglio 
Che marciscan mie palme in sul fiorire. 

Rare volte ei s’ inganna, allorché il ciglio 
Volge all’ oscuro vel dell’avvenire. 

Ben so in qual pregio e in quanta grazia al figli* 
D’ Antigono è Cimon. Deve al suo ardire 
Quel re più d' un trionfo. Ecco la mano 
Che far minaccia ogni pensier mio vano. 
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11 tristo avviso ei ricevuto ratto 

Che il suo diletto del nemico è preda. 
Manda ambasciata al popol Hodio in atto 
Onde pace e amistà nascer si veda . 

Che sia sciolto Cimon propone il patto, 

E eh’ F.ffìgenia alla sua man si ceda. 

11 monarca Rodian fino a quest’ ore 
Per costei non sentì colpo d’ amore . - 

*6 • 

Insensibil la vide; e al nuziale 
Nodo aspirò per ottener l’impero. 

Lasciarla ora potria sposa al rivale, 

Inuti! guida al segno suo primiero. 

Se d’ avversarti al tuo german ti cale, 

Se opprimer vuoi quel suo vassallo altero. 
Ferisci Argeo di piaga acerba e forte 
Per lei che tocca ornai le Asterie porte. 

s7 

Oh come esulta udendo ciò colui, 

Oh come 1’ alma ha di contento or presa , 
Che opportuna occasion dal ciglio altrui 
Fonti di pianto a escrar gli si appalesa! 

Non andran ( disse ) a voto i detti tui ; . 
Volo all’egregia ben concetta impresa. 

D’ un saggio e incomparabile disegno 
Non- sarò certo esecutore indegno . 

Dardi ho non men che quei del mio germano 
Atti a ferir profondo un mortai petto. 
Taccia pur quelle piaghe ei di sua mano 
Che possente a saldar non è il diletto. 

Le mie ( negar noi vo* ) subito io sano 
Quando concedo il mio piacer perfetto; 

Ma d’acquistar se stesso un cor non pensi, 
Fiachè pago il desio non c de’ sensi . 
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Tanto indomite allor son le mie pene, 

Cile amor sincero 1’ uom mi crede spesso , 
li in nodo eterno alPadorato bene. 

Per conforto trovar, lega se stesso: 

Ma perchè P uso in abbominio viene. 

Nè dura il mio piacer giunto all’eccesso, 
Tosto svanir quella sogna a pace 
Fa il Pentimento amaro mio seguace. 

óo 

Quindi causar rea fama al Genio soglio 
Che ima madre ir fantò con Febo amante, 

E Parti sfregio ond’ ei con tant’ orgoglio 
Si gloria altrui di dar gioja costante. 

Donna eccelsa non più . La pn*va voglio 
Che tu nc vegga or or chiara e parlante. 

Sì dice , e impaziente di dimora 
Vola al grande attentato allora allora. 

6 1 

Come se cacciator da eccelsa torre 
Anatra o starna, che in palude giace 

0 in mezzo a ruggiadose erbe discorre , 
Mostra a esperto eh’ ha in pugno augcl rapace ; 
La scorta preda lieto quel di porre 

Tra’ mortiferi unghion del piè tenace, 

1 e arcate ali stridenti apre si ratto , 

Che a seguitarlo è l’occhio umano inatto: 

62 

Con più velocità , dopo il discorso 

Che con Pallade ha fatto. Ileo si move. 

Ha quel Genio crudel tai penne al dorso » 
Che sarebber per noi stupende e nuove. 

Un punto il tempo fu ch'ebbe trascorso 
L’ aer che fascia il suol vasto di Giove ; • 

E un punto quello, onde l’immenso voto 
Poi trapassò che il fa da noi remoto. 
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Varca leggier la trasparente e rara 

Massa che accolta è al nostro globo intorno , 
Ampio di venti, che incostanti a gara 
Il signoreggian , mobile soggiorno; 

Conserva di vapori, onde or si para 
iìd or s’ offusca intieramente il giorno , 

Che in gielo e in acqua poi caggion soluti 
E* ne’ sonori fulmini temuti» 

Si cala a Lindo, ed ode che partiti 
N’ eran quel giorno i Ciprj prigionieri 
Gravi d’aspre catene e custoditi 
Da folto stuol di fanti e cavalieri, 

Son nel career di Rodi , e Argeo puniti 
Mostra volerli con supplizi fieri . 

A Lindo Ileo T istesso dì pervenne 
Che dietro al di della lor resa venne» 

65 

Vi trova in copia numerose armate 

Genti che d’ Efligenia in guardia stanno. 
Con assai donne di matura etate , 

Persone elette e amiche del tiranno. 

Sono in agiato albergo , e alla cittate 
Condur la sposa al nuovo dì dovranno. 

Fra lor celato Ileo co’ dardi e Parto 
Sua preda ad aspettar si pone al varco. 

66 

La notte intanto in fosco vel ristretta 
Della Cimmeria valle esce dal fondo, 

E il suo tacito orrore al sonno alletta 
I pigri e lassi abitator del mondo . 

Ma mentre quivi impaziente aspetta 
Amore il tempo a' suoi desir secondo. 

Volge Demetrio in cor l’ opre di guerra 
Onde vuol cinger la murata terra . 
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Del di non s’era il portatore assiso 
Sulla quadriga ancor d’ardente foco 
Quando a un suo cenno rimbombar Gialiso 
Fc’ delle austere trombe il canto roco . 

Son divelte le tende all’improvviso, 

Nè visca ha più d’accampamento il loco. 
Ogni guerrier già s’aima, e si riduce 
Sotto le insegne sue , dietro al suo duce . 

68 

In bipartito lungo treno espressa 

L’ oste che del pugnar gl’ indugj abborre 
Per doppio calle s’ è in viaggio messa. 
L’alto una parte, l’altra il piano scorre. 

Di Cidonia al signor quella è commessa , 

Di quest’ altra Ateneo 1’ orme precorre; 
Tendendo entrambe a quelle mete estreme 
Ove dovranno riunirsi insieme. 

ép 

Da se Ateneo separa a mezza via 

Di pedoni e cavalli un grosso stuolo, 

E di Toanzio a depredar Io invia 
Di biade e armenti il molto pingue suolo 
Non era ancor di sua corsa natia 
A mezzo il sol tra 1’ uno e l’ altro polo , 
Quando Ateneo due miglia di pianura 
Lontan si vide dalle Rodie mura . 

IO 

Ed ecco per sentiero alpestre ed erto 
Spuntar la moltitudine compagna ; 

Fermano i passi entrambe, e sull’aperto 
Spiegate Runa all’altra s’accompagna. 
L’arme depone il volgo all’ opre esperto 
Onde feroce in vista è la campagna ; 

E, alberghi erranti suoi , dell’ erte tende 
Sul molle suol la lunga serie stende . 
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Tutro è calci il terrea, tutto e bisbiglio: 
Ogni uom le braccia alla fatica move. 
Già disegnato è il vallo: il pino il tiglio 
Domasi qui; la terra e i massi altrove. 
Ma molti il saggio re chiama a consiglio 
Duci miglior sulle imminenti prove , 
li se finir non dee la guerra, a un alto 
Muro portar risolve il primo assalto . 

Macchina eccelsa a tale oggetto vuole 
Prima aspettar però che sia fornita . 
Quadra di base, ed è tutta la mole 
Di quadri legni e ben commessi ordita. 
Spingersi può, siccome carro suole, 

Su destre ruote ove il bisogno addita . 
Fuor del profondo sen ferrate travi 
Stende a ferir l’ aspre muraglie gravi. 
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Nove ordini ha di logge, ove locato 
Sarà il volgo aggressor capaci e vaste. 
Molto quivi può star popolo armato 
Di spade e^ lance, di saette e d’aste. 
Ricoperto di cuojo è lo steccato 
Perchè meglio ali* osti 1 fi imma coltraste. 
V’ha molte porte e replicate scale. 

Onde il guerresco stuul discende e sale. 

L’opra non cessa; ancorché d!alto oblio 
Copra notte le cose, anzi più ferve. 

Chi di fatica ha in cor vero desio 
Eccita quel che reen veloce serve. 
Crederesti ascoltar quel mormorio 
Che s’ode allor che ronzano a caterve 
Incorno a’ grati lor cerei lavori 
’ L’api tornate al ritornar de* fiori. 



15 * 

Degli avversi operier l’arte e il coraggio 

I Rodj stanno a contemplar da’ muri; 
Traendo i più dall’animoso e saggio 
Apparecchio guerrier sinistri auguri . 

Ma d’altra parte di speranza un raggio 
Par che Palme conforti e rassicuri, • 
Publico essendo che l’oste temuta 

Due pacifici messi han preceduta. 

■6 

Che vengon come amici al rege Etreo 
La pace a diflìnir dianzi proposta; 

Ma negando in privato essi ad Aigeo 

II contenuto aprir della risposta, 

Sarà al cospetto dello stuol plebeo 
Di Demetrio per lor la mente esposta 
Sì rosto che riluca il di seguente 

( Così ha il re stabilito ) in oriente . 

77 

Un gran romor su questo erra diffuso 
Per la città cui pronto assedio stringe , 

E il discordante popolo confuso 
Qui lieto fin, là casi rei si finge. 

Il rinforzo però porre in disuso 
De’ forti muri che ostil possa cinge, 

E nel remoto e nel vicin periglio. 

Non fa al suddito stuol d’ Arpalo il figlio. 

Pochi o nessun negli atti di conflitto 
Poterono a costui forse agguagliarse 
Poiché ( lasciato il corseggiar ) d’Egitto 
Nobil guerrier, sotto i vessilli apparse. 
Audace i rischi a disfidare, invitto 
Ne’ rischi istessi e fra le stragi sparse. 

Il primo ei sempre fu che in campo uscisse 
L* ultimo ei sempre a terminar le risse . > 
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Non parver gravi a lui nc inrollerand# 

L’ estive arsure mai nè i freddi venti. 

Sue liete cene fur rozze vivande 
Sede a’ suo’ sonni i nudi sassi algenti. 

Duce indicollo ardir securo e grande 
Non pompa mai di ricchi vestimenti ; 

Ma se alcun segno il fé’ parer più altero, 
Fur Tarmi insigni e il nobile destriero. 

so 

Ma non lasciaro enormi vizj immensi 
Mai di venir con virtù tante in gara. 
Sorda al pianto spiegar sa in freddi sensi 
Crudeltà, sete d’or di calma ignara. 

In sedur donne lui vincer non pensi 
La Grecia tutta , e quei che il ciel prepara. 
Crudi gastighi alle anime spergiuro 
Son lusinghe a i suoi sonni c non paure. 

Si 

Dell’ isola ove siede ella regina 
Rodi sul fìoreal termine giace. 

La patria, in cui si specchia, onda marina 
Forte all’un de’ suoi fianchi assai la face; 
Ma breccia aprirle forza peregrina 
Per le parti di terra è più efficace , 

Mentre qu«vi natura non le porse 
Difese, e l’arte sola a lei soccorse. 

8 * 

Ora agli antichi il fiero re prudente 
Nuovi ripari aggiungere procura. 

Cingea di larga fossa a. l’occidente 
Le a suol declive sovrastanti mura. 

Templi e teatri ( moli Juculcnte 
Di sudata vetusta architettura ) 

Onde i subborghi eran si alteri apparsi , 
Venian da Rodia mano a terra sparsi . 
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3i raddoppian le scolte; e notte e giorno 
Ne sta chiusa ogni porta e custodita ; 
Tranne quella che sporge a mezzo giorno 
Che il Fisco al passo ostil serba impedita . 
Oltre l’uso natio l’agile corno, 

Non lungi ancor da’ sassi onde ha l’uscita. 
Il Fisco ingrossato ha mercè Fama re. 

Che l’arte or gli fa bere, onde del mare. 

17 , 84 

E torrente maggior più in lk diviene 
Sul torto calle ove natura il guida, 

U’ le chiuse dal mar paterne arene 
Sembra che in due penisole divida. 

Ma da remo nemico intatto il tiene 
Più d’una sempre insonne guardia e fida; 
Sicché può sino a Lindo andar dal muro 
E far ritorno il citcadin sicuro. 

8.S 

V’ entrò Ifigenia ( e la stagion correa 

Che ancora il sol non s’ è nel mare ascoso ) 
Con l’illustre drappel che la cortca 
Su regio cocchio e in abito pomposo; 

Sì vaga che mirar Driade o Napea 
Crederesti in boscaglia o in poggio ombroso ; 
E s’ anco fosser così adorne quelle 
Non sarian certo di costei più belle . 

Sii 

Dell’albergo regai trattosi fuore 

Con gran seguito incontro Argeo le accorse, 
E stese quella man, per farle onore. 

Che alla nobile Rodi i lacci porse. 

Uscì lo strai che avea sull’arco Amore , 

E invisibilementc al cor gli corse: 

Dal enn dagli occhi uscì, dove l’alato. 
Insidioso arcier s’ era €61310*. • ~ . 
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Argeo da! viso che altre volte ha visto 
Un disusato incanto tragge , e prova 
Ad una specie di tormento misto 
Nuovo dilecto e meraviglia nuova; 

E ch’abbia accolto in sen l’effetto tristo 
Già di quel colpo oude fuggir non giova 
Palesan di sua voce il suon tremante. 

Gli atti confusi, il pallido sembiante. 

88 

Siccom’ era ordinato entrò la bella 
Nella magion della leggiadra Irene: 

Donna onde Argeo si fida, e s’ ei s’appella 
Re, da questa in gran parte il vanto viene. 
Due suoi getman , eh’ or piange estinti, ed ella 
Fabbricato di Rodi han le catene ; 

Vittime acerbe del Cipriaco brando 
Caddcr que’ dianzi con Cunon pugnando. 

89 

Con duolo ei lascia immoderato e strano 
In custodia di questa il caro oggetto . 

Ma tutto poi nel ;,en , benché lontano , 

L’ impeto sente del novello affetto . 

Volco ha il pensier solo alle nozze, e invano 
Lo sprona dietro a meno fiat diletto: 

Tutto di se l’acceso spirto han pieno 
Quel crin , quei sguardi , quella man, quel seno . 

90 

Queste e tante bellezze altre segrete , 

Che ancor non vide e Amor gli rappresenta , 
Già par che abbracci, e che all’ estreme mete 
Giunta sia del gioir Palma contenta. 

Così nell’ alta universal quiete , 

Mentre cresce P ardor ch’egli fomenta. 

All’ immago gentil che il cor gli strugge ' 

Il sonno cede, e da’ suoi lumi fugge . 

L 
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E già la notte in Ocean s’annida; 

Già l’alma luce fa brillar natura. 
Anuuncian de’ volgar stormi le grida 
L’ora del gran congresso ornai matura. 
Sorge il re innamorato, e mentre atKda 
De’ pronti servi all’ ingegnosa cura 
L’ adornamento alcier di sua persona , 

In simil guisa col suo cor ragiona: 

9 * 

Ecco come mutate ha in un momento 

Per mio ben. l’altrui voglie il fato amico . 
Lascia il re d’ Asia, è Tolomeo contento 
Che nè all’uno nè all’altro io sia nemico. 
Temer cosi di nulla deggio: spento 
Non vegga il mondo mai lor odio antico; 
Fieri i conflitti sian tra quello e questo; 

Di lor qualunque vinca in salvo io resto.. 

• 9 * 

Calchin costoro il calle ove 1’ audace 
Desio gli guida e il lor famoso orgoglio: 

A bastanza di Marte io fui seguace; 

Correr d’ Amore il dolce aringo or voglio. 
Felice me, che in grembo all’aurea pace* 
Tra il securo splendor del regio soglio. 

Di bellezze sì care avrò il possesso. 

Sorte miglior che non è il soglio istesso. 

In sì gran gioja che dal cor disvia 
Ogni saggio timor di ree vicende, 

Scorto dal fido usato stuol s’ invia 
Ove il raccolto popolo l’attende. 

Infra colonne ed archi ampio s’ apria 
Foro superbo. Ivi a un sublime ascende 
Trono innalzato allor. S’ affolla e addensa 
La turba intorno « e guarda , e tace , e pensa . 
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S’avanzano i legati, e dall’un d’essi. 

Poscia che n’ebbe il re licenza data, 

Fur fedelmente e ad alta voce espressi 

I capi ad uno ad un dell’ambasciata. 

Disse che gli atti a’Uodj eran permessi 
Di nazion che indifferente guata 

La guerra in Asia , e che potran sue navi 
Per tutto andar, d’armi però non gravi. 

9 * 

Del Sirio nunzio sino a questo segno 
Ode\il discorso Argeo con gran diletto, 

Si tuìba udendo poi che dee l’indegno 
Laccio disciorre onde Galeso è stretto . 

II rivai ch’or conosce egregio e degno, 

E in cui forz' è che ammiri a suo dispetto 
Valor che in si bel corpo è più giocondo , 
Vorria fugar , vorria sterpar dal mondo . 
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Pur non pensò, nè avuto avria coraggio 
Per questo di scompor l’utile accordo. 

Nè del regno in periglio e in suo svantaggio 
Stato saria sì di vendetta ingordo. 

Al punto or vien l’orator fido e saggio 
Ove d’ iffigenìa si fa ricordo , 

E con splendido dir la legge espone 
Che ceduta costei venga a Cimone. 

98 

Fe’ q*est’ ultimo annuncio il tradimento 
Chiaro ad Argeo della crudel fortuna , 

Che calmato veder gli fece il vento 
E l’aria e il mar or nuovamence imbrun a. 
Mostra ei nel volto ù il color primo è spento 
L’interna amaritudine importuna; 

E inai. si studia al pubbli o celarla, 

Come decenia vuol che al cor gli parla. 
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Ma raffrenando il turbamento e l’ira, 

Che in un destogli quel parlar , rispose : 
Messaggier degni , il vostro re ne tira 
Con sue proposte a troppo dure cose 
Quando grazia e pcrdon da noi desira 
Per l’empio rapitor delle altrui spose. 

Che i lor custodi assale ; e de’ vascelli 
A Imeneo sacri fa funerei avelli. 

ICO 

Nefando ardire; ed impunito parmi 
Che lasciar non si possa un tal delitto 
Senza oltraggiar quel che in eterni marmi 
Di propria man l’augusta Temi ha scritto . 
Dical chiunque intra Pardor dell’ armi 
La difesa tacer non fa del dritto 
Se delle genti a torto pur ne aspetta 
La ferita ragion qualche vendetta . 

IOi 

Ma che in vece de’ ceppi e della morte k 
Che per ogni dover merta costui , 

Mirar si deggia dalle Asterie porte 
Gir la rapita donna al sen di lui; 

Che al genial talamo ei corra , e porte 
( Premio concesso a’ latrocinj sui ) 

Tra le faci festive il plauso e ’l canto 
Adorno il cria d K Ida lie rose e ’l manto- 

. IO’ 

Che il popol Rodio annulli il sacro laccio 
Da’ sommi Dei prescritto, e at suo regnante 
Tolga la sposa e n’arricchisca il braccio 
Dell’ insano di Cipro esule errante, 

E’ legge (ombra di torto al ver non faccia) 
Che le ragioni urta più giuste e sante; 

E chi a noi la propon fa manifesta 
Fede che guerra vuol, pace detesta. 


>®3 

Ah no: non è conforme al sommo e vero 
Desìo d’ onor che in scn uemecrio serra 
Contri un lui non mai stato infesto impero 
Forre studio in cercar cagion di guerra. 

Ma che sentenza e voglia cangi io spero. 
Face accordando alla Telchiuia terra; 

E in calma un re, eh’ essergli amico brama. 
Lasciando , corra ove sua gloria il chiama . 

104 

Voi , se mai fra lo stuol , che i suoi consigli 
A librar ai raduna, un loco avete. 

Quanto dagli altri questo dissomigli 
Fategli contemplar se giusti siete; 

Se convien che l'insana in guardia ei pigli 
D’ un masnadier libidinosa sete: 

La fama alquanto, il suo splendor si volva 
Al cor; meglio ci pensi, e poi risolva. 

1 05 

Disse, e un lieve bisbiglio alzar le genti 
Che popola van quella vasta arena. 

Qual soglion far sull’ u^cir primo i venti 
Dall’ Eolia prigion fremendo appena . 

Ma volgare ansietà d’ udir gli accenti 
Dell’altro nunzio il mormorio raffrena. 

Che in più giovane età più vivi affetti 
Mostra del primo; e questi fur suoi detti: 

1 oé 1 

11 nostro re consigli a noi richiesti 
Non ha: siana fidi esecucor de’ sui . . 

Gli ultimi sensi son que’ che intendesti 
Ponderati e immutabili di lui. 

Tornar là non possiam dov’ ei tien presti 
Gli ordigni feritor de’ muri tui 
Se non col certo annunzio che a’ suoi preghi 
Galeso rendi • in un la donna, o neghi. 
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Di sè medesmo allor quasi in obblio 
Freme il rio fbnHator del Rodio soglio ; 
Ditegli dunque ( ripigliando ) ch’io 
Nè l’uno rilasciar nè l’altra voglio. 

D’ostili offese al torvo aspetto e rio 
Così di colpo impallidir non soglio. 

Nè condiscendo volentieri a quello 

Ch’ei pregar chiama, io minacciare appello ; 

108 

Deh come in traccia di sensi contrari 
Di nostra lingua i suoni andar si fieno! 

Pace e amistà, nomi giocondi e cari, 
Tranquillo stato e libertà ci danno ; 

La vostra produrria gli effetti amari 
Del servaggio e del reo pubblico danno, 

E da sè l’allontana un’alma forte. 
Guerreggiando non pur, correndo a morte, 

'° 9 . 

Tutto sdegnoso in vista in questo dire 
Accelerando il piè dal trono scese, 

E a’ messaggier licenza di partire 
Data , la via del regio albergo prese . 

Fan cento mani in un balen sparire 
Il soglio, i seggi, e l’altro ricco arnese; 

E desolato d’ uomini è rimasto 
( Sede di squallor muto ) il foro vasto. 

100 

Tal dove in lusinghier scenici panni 
Spettacolo notturno a noi si svela; 

Al terminar de’ teatrali inganni , 

Al cader della larga invida tela 

Lascia il popol contento e logge e scanni , 

Di mille faci il finto dì si cela : 

Scarsa luce ha il soggiorno, e nullo o poso 
Vestigio serba di festoso loco. 
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Ma a lui che in grembo alla magion regale 
S’ è tratto or s’ appresenta il Lesbio Cida ; 
Uom nel cui petto a gran vecchiezza uguale 
Esperienza e gran saper s’annida. 

Ingegno atto a levarsi alto sull’ale. 

Se non che prese il mal oprar per guida. 

Al crespo volto, al ciglio austero, al bianco 
Crine aggiunge alma ardita e parlar franco. 

1 12 

Fu in gran sorte coscui mentre che visse 
Di Babilonia il rcttor molle e reo . 

Amò infante e può dir eh’ anco nutrisse 
Avvolto in fasce e dalla culla Argeo. 

Ma quando sorte ne’ verdi anni afflisse 
Lui che col padre ogni splendor perdeo, 

( Fu debolezza o reità ) divenne 

Sua scorta all’ opre infami a cui s’attenne. 

"3 

Stato il giovin mutò; ned’ ei l’incarco 
Di serro e padre pose in abbandono ; 

£ fe’ il ciglio senjl vivace e carco 
Di lieto pianto , allorché il vide in trono.. 

A lui non è giammai difeso il varco 
Del recesso regai . Graditi sono 
Sempre i suoi detti ; e Argeo non si vergogna 
Se acremente in segreto anco il rampogna. 
;>'4 

AH’ orecchio del torbido tiranno 
Così fatte parole ora sospinge: 

Qual tuo destin, qual forza, o quale inganno 
L’offerto patto a ricusar t’astringe? 

Per te l’ozio e la pace è sì gran danno. 
Che pertinace la tua man non scinge, 

(Nel rischio che lo scettro al suol le cada) 
La in cento imprese esercitata spada? 
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Mentre infestan due re con forza estrema 
Le terre a te remote e le vicine , 

Non è il tuo meglio scnz’ affanno o tema 
Inerte attender di lor pugne il fine? 

E fermezza maggior rechi al diadema 
Ch’odio civil sveller ti può dal crine, 

D’un gran monarca, onde ognun teme il brando, 
A poco prezzo l’amistà mercando. 

i »* 

Che nuoce il ceder di Cispeo la prole? 

Cerca, fido a gli augurj, altr* Imenei. 
L’isola ù ricuovrar Venere suole 
Altra non ha donzella che costei? 

Gli accesi spirti e ligj alle parole 
A te propizie de’ lontani Dei 
Tranquillerà quel sacro coro istesso 
Che sollevolli, a’ tuoi voler sommesso. 

"7 

Il cieco instabil volgo al mondo nacque 
Per innalzar 1’ anime sagge e prodi , 

Per temerle, e obbedir. Qui il vecchio tacque, 
E a lui rispose il regnator di Rodi . 

Sol come scala al trono (il sai) mi piacque. 
Creduto augusto, il don di questi nodi; 

E fabbri fei delle grandezze mie 
I timor de’ mortali e le follie . 

n a 

E sai che in me nessuna o almen non molta 
Forza gli strali ebber giammai d’amore. 
Delle Argive beltà tutta la folta 
Schiera i sensi m’accese, e niuna il core. 
Ma jeri ( or tu mie debolezze ascolta ) 
Rimirando costei, tutto il furore 
Entrar sentii di questo cieco affetto 
Ad assalirmi e soggiogarmi il petto. 
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Parve ( tu noe deriderai ) che uscisse 
Una virtù da que’ duo vaghi lumi. 

Che di se stesso al core il fren rapisse 
Sforzandolo a cangiar voglie c costumi, 

E se il carme che a’ Rodj un re prescrisse 
In mentito non fosse ordin de’ numi. 

Non più diverso esser da quel davante 
Potrei , nò più simile a ogni altro amante 

120 

Chi sa ch’eterna Deità motrice 

Labbro mortai de’ suoi voler non empia: 
E, o sia che il ciel per rendermi felice 
1 fuor recati augurj in tutto adempia , 

0 sia che voglia oppor sua forza ultrice 
Alla mia froue irriverente ed empia. 

Pace aver non poss’ io senza costei, 

E perder voglio il serto anzi che lei. 

131 

Ai paventati bellici strumenti 

Resisterò pure alcun cempo invittb; 

E i legni onusti alhn d’armate genti 
Che in soccorso m’appresta il re d’Egitto 
Con penne ( io spero ) di propizj venti 
La meta afferreran del lor tragitto , 

E vinta l’ira ostil fia che s’asconda 
Ai Rodio vallo anzi alia Rodia sponda: 

rii 

Pensa a munir dovunque par men fotte 
L’ampio ricinto tu di queste muta. 

Sua schiera fuor traendo Osmida, porte 
Spesse guerre al nemico a notte oscura. 

1 regni e ogni altro ben che ci dà sorte 
Perdonsi per viltade e per paura. 
Rivolgiti anco ( disse l'altro ) al core 
Che per temerità spesso si muore. 
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O Argco tradito, o incauto Argco, son questi 
Quei sì prudenti affetti tuoi primieri ? 

Tu sei quel che obbedir sempre facesti 
Degli acquisti al pensier tutt’i pensieri? 

Che amasti , è ver , ma dall’ amor traesti 
Frutti opportuni di contenti veri, 

E non serbasti, imperturbato e saggio. 
Costanza e fedeltà che al tuo vantaggio? 

Tra quante n’ hai tradite or sol rammenta 
Aspasia, di Cidon l’unica erede. 

Che inatta a tollerar la violenta 
Pena intimata a tue dannose prede, 

LI amante padre abbandonò contenta. 

La contrada natia , la regia sede ; 

Ed al tuo amore ed alla tua promessa 
Consegnò 1' onor suo fidò se stessa . 

i?5 

E la lasciasti sull’Eubeo terreno 

D’ ogni tesor che seco addusse priva , 

In braccio al comprator , tumida il seno 
Dell’amoroso frutto, egra e mal viva. 
Lauda-bit colpa o necessaria almeno; 

Cie avresti in vita ignobile e lasciva 
Consunto il fior de’ tuoi più validi. anni. 

Nè assiso or ti vedrei su’regj scanni. 

l-'lS 

Ma se devi ( e net rischio ahimè ti veggio ! } 
Per quest’ altra beltà scender dal trono , 
Vivere ignoto al mondo era raen peggio, 

Nè por quella infelice in abbandono. 

Tra rozze anguste mura, in umii seggio. 
Conserveresti d’innocenza il dono: 

Di mille colpe l’alma or hai vestita, 

E perdi il regno e fors-: anco la vita. 
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E in che mai speri aver fido sostegno 
Del forte avverso re contro a’ conflitti? 
Nell’oste che salir ti vide al regno 
Per le vie degli orrori e de’ delitti? 

Che mal nasconde al suo segreto sdegno 
La copia degli uccisi e de’ proscritti , 

Le ricchezze rapite all’ ombra istessa 
Di quella libertà eh’ hai poscia oppressa? 

128 

T’affidan que* ministri , a te venduti, 

Del C;el , che caro al popolo ti fanno? 

Di sicuro ostro, Argeo , raggi temuti 
Fanno adorar la crudeltà l’inganno; 

Ma se avvien che fortuna il volto muti. 

Se i suoi lieti favor toglie al tiranno, 

Son vani protettor de’ rei costumi 
1 veli i carmi i sacerdoti i Numi. 

r-io 

Ma alla difesa dell’ Asterio suolo 

Vo’ che invii Tolomeo forza efficace. 

Già mentre impenna i gravi abeti al volo 
Ki ti confirta ad implorar la pace. 

Ma che? l’arrivo dell’ Egizio stuolo 
Aspetta forse anco il nemico audace 

I suoi per porre del trofeo sicuri 
Guerrieri ordigni in moto, e aprire i muri? 

. ,3 ° 

Per me già non sarà ( ben tei prometto ) 

Che un sol tuo cenno resti inobbedico. 

A mille ostili offese esporrò il petto, 

II petto in te servendo irrigidito. 

Pur che abbian tuoi desir contrario effetto 
A quanto il mio prevede occhio perito. 
Quest’ egre membra lacerate e sparte 
Miri il terreo. Così conchiude e parte. 
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Tacito resta , e pensieroso in atto 

Colui che in trono al sangue Etreo da legge, 
E nel rischio crudel, che gli ha ritratto 
Quel saggio dir, tutto il suo fallo legge. 

Ma il fier desio che suo signor s’ è fatto 
E con un duro fren lo mena e regge, 
Imperioso la diritta e buona 
Suada gli niega, e sulla rea lo sprona. 


Fine del Caritè Seste. 
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CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 

Da Ileo condotta a rimirar Galeso 

In dolce amor cangia il fier* odio Irene , 

E cuor fingendo alla vendetta inteso 
Ad involarlo al Rodio suol perviene . 

Seco il sentier su legno industre ha preso 
Noto a lei sol di assai longmque arene , 

E un lido afferra ove fido natura 
Degl ' innocenti doni suoi la cura . 

Ma benché abbia il dannoso atto fornito 
Per cui Taire lasciò parti del polo. 

Da qucsc'orbe palustre ancor partito 
Non s’ è di Citerea P empio figliuolo: 

Ma nel ricinto del Telchinio lito. 

Or raccogliendo or rispiegando il volo. 
Tuttavia si raggira; e ovunque stende 
L'ali o il piede ,un cuor piaga un’alma accende . 

i 

E il protervo desio di nuove prede 

Non racchetato ancor , parla a sè stesso : 
Chiuso or ne sta co' duri ceppi al piede, 
Senza pari in beltà, Citnone oppresso. 

11 bel che sorte a idolatrar g i diede 
Nel cor portando immortalmente impresso ; 
E a far che d’altro amor lau?uisca el arda 
Fora ogni mia saetta ottusa e tarda . 
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Questo nuovo disegno in cor si forma , 

E all'altera cictade il volo spinge; 

Ma al corpo etereo alior d' umana forma 
Tenere membra e pargolette cinge. 

Stampa il piè sull’arena incerta Torma, 
Impedita favella il labbro fi :ge , 

Simile in tutto sembra a Tifamene 
Figlio gentil della gentile Irene . 

a 

Viveasi questa , vedova immatura 

Già di Meandro un re che Lidia resse. 
Nelle di Rodi a sè natali mura 
Da poi che il vecchio sposo al fato cesse, 
E la cura del regno, a cui ventura 
Somma e somma beltà tal donna eresse. 
Fidar facea de’ Satrapi alla fede 
L’ imbelTetà del pargoletto erede. 

Or mi rivolgo a voi, vergate carte. 
D’antichità depositarie fide. 

Poiché parlar di costei deggio, l’arte 
Vagliami e la ragion che in voi s’asside, 

SI eh’ io ridica il sangue onde fu parte 
E la sorgente onde venir si vide ; 

E voi recate fuor del muto e nero 
Grembo degli anni delle cose il vero. 

I O 

fama è che Palla del rigore ad onta 
Per cui parve d’ainor sempre nemica, 

D’ Eurito un dì condiscendesse pronta 
La calda a contentar brama impudica. 

D’ Eurito che con empia e in terra conca 
Temerità nella stagione antica 
Col suo legnaggio in lega al ciel ribelle 
Divenne e d’assediar tentò le stelle. 
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Sortì d’innesto tal l’uscita prole 

Di perspicacia un misto e di fierezza . 

Non trasse, aprendo gli occhi a’rai del sole , 
Del genitor l’audacia e la stoltezza: 

Non mai sul colmo d’ innalzata mole 
Sudò del eie! per espugnar l’altezza; 

Ma il dispregio ebbe sempre e l’odio fiero 
A ogni sorta di legge e ad ogni impero. 

Iti 

E perche in un dal sen materno * frutti 
Ereditò degl’ incliti talenti , 

E dell’alma natura imparò tutti 
A investigar gli arcani e i movimenti , 

Con far di quanto han l’aria il suolo e i flutti 
Bieca conserva alle svegliate menti ; 
Combattea con altre arme , a oltraggio e scherno 
Della natura isecssa, il soglio eterno. 

»3 

Offeriva il cammin d’ esser felice 
A L radunati attoniti mortali; 

Penace eternità de’ falli ulcrice,. 

Gridando, mvan temete, anime frali. 
Godiatn, mentre goder vivendo lice; 

L’orrida morte è l’ultimo de’ mali . 

Dal sen del nulla venne 1’ uora nascendo; 

Al sen del nulla torna 1’ uom morendo. 

Che vale al ciel rivolger gli occhi e ’l core? 

O Dio là non alberga , o non ci ascolta . 
Quei contumaci , a cui per proprio errore 
Servo divenne 1’ uom la prima volta , 

Per trarre a lieto fin l’innato ardoie 
Di sovrastare a inobil turba e folta , 

E in sero un Nume onnipotente e augusto^ 
Difenditor del lor potere ingiusto. 


Un Nume finser per boutade immenso 

Ch'ha nell' irata man mai sempre il tuono. 
Ahi sulle teste lor dovria 1’ accenso 
Fulmine far cader, se fosse buono: 

Odio e disprezzo in vece d’ara e incenso 
Merita , s’ è cru lei com’ essi sono . 

Togliete, o amici , il regno al Nume e adessi ; 

£ re beati e Dei fate voi stessi . 

1 6 

Questi e altri detti anco più empj e fieri 
Fean tra il volgo volar dal labbro immondo. 
Così cercando dar crollo agl* imperi 
E ogni culto divin cacciar al fondo. 

Della Titanea stirpe i germi alteri 

Che in ogni età poi propagarsi al mondo, 

E gli miri oggi ne’ possenti e colti 
Tuoi regni, Europa, pullular più folti. 

<2 

Lo stuol questo è che con superbo vanto 
Della bella Sofia si chiama figlio) 

Che vista fa, chiuso in negletto ammanto. 
Con parlar grave e austero sopracciglio. 
D’insegnar l’arte onde rasciughi il pianto 
L’oppressa umanità dal mesto ciglio: 

Di sver le fole, d’atterrar gli errori, 

Che fabbri son di tutt’ i suoi dolori . 

18 

Ma in deserto mutar desian la terra 
Quest’ empj e in belve gli abitanti suoi. 
Benché 1’ atrocità che in lor si serra 
Sotto aspetto di zel coprono a noi . 

Vantan l’armi abbonire, odiar la guerra, 
Chiaman ladroni i sommi re, gli eroi: 
Prometton far veder 1* umana gente 
Tranquilla, in ugual sorte, e indipendente. 

M 



Dicon che siara sostanze in terra nate 
Q iei bene a posseder , quel gran tesoro , 
Che godè il mondo in quella prima etate 
Che si chiama a ragion l’età dell’oro; 

Che non vedere a’ Numi are innalzate 
Nulla sperar nulla temer da loro. 

Questo fu il latte onde gonfiato i fiumi , 

E il biondo miei che ascia da scecchicdumi 

•io 

O folle orgoglio ! o cieco fasto insano 
Compagno spesso de’ sublimi ingegni! 
Sublimi , ma nel torbido Oceano 
Della vira mortai fragili legni: 

Non pigo cu con temeraria mano 
Di segnar morte a’ re , caduta a’ regni. 

Sfidi a battaglia e sveller dal governo 
Tenti dell’ univeiso il Fabbro Eterno. 

21 

Sublimi spirti, e questo è senza inganni 
Mostrare il ver nel suo verace aspetto? 

Non son le nostre pene i nostri danni 
Dell’assetata ambizione ctfecco? 

Non avrà sempre il mondo i suoi tiranni 
Finche sarà di tal veleno infetto? 

Ah d iroccate, pria che il serto e il sogli*, 

(11 primo urto in voi sia) Fumano orgoglio 

*>> 

Ma il soglio e il serto i veri arnesi sono 
Onde fur sempre i nostri mali orditi ? 
Sovente i re non fur del cielo un dsno 
Dissipator di turbini infiniti ? 

Perchè Tiberj e Cai stettero in trono , 

Ne sbalzeremo anco i Trajani e i Titi ? 

E perchè di regnar Ghisa era indegno. 

Non chiamcreu) Napoleone al regno ? 



su 

E il mondo i suoi dolor vedrà sconfitti 
Poiché avrà dato esilio al suo Meteore? 
Poiché il conforto avrà tolto agli afflitti? 
Avrà tolto a’ malvagi il lor errore? 

O mondo più che mai pien di delitti! 

O giorni, giorni nò, notti d’orrore, 
Giacché vi fer si fertili i descim 
Di Titani, di Furiti, e di Telchini. 

-’4 

Telchini si chiamar questi che uscirò 
Dall’ amor di Minerva a Lurito offerto; 
Che il primo lor stabile seggio ordiro 
In Rodi, suolo a!lor nudo e deserto. 

Pur non mancò di molte età nel giro 
Tra lor chi affatto il mal talento inserto 
Estinse, e venerò l’Eterna Legge 
Ch’ è in ogni luogo, ed ogni cosa regge. 

■i 5 

E farti avite, i gravi studj ignoti 
Al soccorso mortai tutei converse: 

Corpi avvivò quasi di spirto voci. 

Satollò fami, nudità coperse. 

Ai figli in ogni temoo ed ai nipoti 
Del suo favore i f >nti il cielo aperse. 

Due così fatti ancor ne vedea que'U 
Etade ; isandro e questa donna bella. 

■a 

Che di genio al pio tronco onde discende 
Mentre vergine fu parve confarne;. 

E le ignote al vulgate arti stupende 
Di virtute adattar seppe alle norme. 

Fero a costei gli ottor . fer le vicende 
Abbandonar degli avi egregi forine: 
Tanto del degn’oprar sul calle a luna 
Spesso inciampi una splendida fortuna . 
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fira all’età che dal velen possente 

D’ amor va meno il nostro petto sano; 

E a degno sposo avrebbe avuta ardente 
Voglia di presentar la bella mano: 

Ma del figlio l’amor non gliel consente, 
Amor, cui cede ogni altro affetto umano; 
Che nel costante autor de’ gaudj sui 
Trovar paventa un oppressore a loi. 

28 

Pur che farà, se della propria fama 
Con 1’ alta cura e coi materno affètto 
Perpecue pugne ha l’impudica brama 
Nel campo angusto dei femmineo petto ?> 

Dal folto stuol , che delirando 1’ ama , 

Or questo prende or quello a suo diletto ; 

E finche noja nel suo cor non nasce 
Dell’ occulte d’ amor dolcezze il pasce . 

59 

Con legno ordito alle Telchinie scuole * 

Dal nostio mare all’Eritreo perviene; 

E mentre in suol che un mite popol cole 
( Ad ogni altro stranier negate arene ) 
Godersi i rarj addotti aminti suole, 

Fama in sua patria d’onestà inmciene: 

Che qual gradisce e qual già schiva e inganna. 
Quivi poi sempre a soggiornar condanna . 

.io 

Qual Taide o Metra amò, qual Laide o Frine- 
Tale amato ha costei sino a quest’ ore. 
Gradito ha in quelle sue dolci rapine 
1 diletti d’amor non già l’amore. 

Or fia che vegga (il tempo è giunta alfine) 
Di tanca libertà spogliarsi il core; 

E serbasi il trionfo memorando 
A chi degno d’amor divenne amando. 
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S* era da lei , che in sua magion fu scorta 
L’ antecedente sera, allor divisa, 

E a cui femmineo stuol leva e conforta 

I travagli e il cerror che T han conquisa. 
Ella lo sdegno e il duol , che in petto porta 
Per la fraterna amata coppia uccisa. 
Disacerbava in più segreta stanza 

Della morte del reo con la speranza. 

3 * 

Amor malvagio in questo a lei sen corre, 

E con tai detti avvia l’ordita insidia: 
Madre, per quel ch’ho visto in sen mi scorro 
Tale un piacer che non ho a Giove invidia . 
Imprigionato ho visto ( ognun v’accorre; 
Vieni tu ancor ) que’ eh* Ila uccise e Fidia: 
Assai per alma che un’offesa attrista 
Dell’ oppresso offensor dolce è la vista. 

- x 33 

Cosi le parla il perfido , e salito 
Sul non materno intanto incauto grembo , 

Al sen di nere al labbro colorito 
D'umidi baci fa sentire un nembo. 

Ne scende poscia e replica l’invito 
Traendo a sè dell’ agii vesta il lembo. 

Sopra il duol di colei desta un sorriso 
li non eguale agli anni ingenuo avviso.. 

. 34 

Per la condursi ove in catene il ciglio 

II distruttor del suo legnaggio abbassa , 

Sull’ orme amate del creduto figlio 

La bella donna il ricco albergo lassa, 

E fra la calca e ’l popolar bisbiglio 
Senza alcuno mirar mirata passa ; 

Là passa ove ferita violenta 

Non il suo corpo, fu che l’alma sen». 
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Nè mentre i passi move a lei davante 
E volteggiando il denso stuol penetra , 

Alla face invisibile un istanre 
D’ ozio Ileo dona o all’arco o alla faretra, 
Ma della turba , che il noto sembiante 
Dell’alta Donna a riguardar s’arretra. 

Con maniere agilissime e stupende 

Questo e quel fere e avvampa, impiaga e incende . 

Fra’ dardi innumerabili eh’ ei scocca, 

Dapprima arqier funesto a’ cuor plebei. 

Una di fresco ben temprata cocca 
Tien preparata a saettar costei; 

Nè al teso nervo quella innanzi incocca 
Che il giovinetto s’appalesi a lei: 

Ma l’ incordarla , abbandonarla al volo, 

E a lei mostrar Galeso, è un punto solo. 

37 

Co me zimbel , che dopo fatta immensa 
Copia al vischio cader di pingui augelli. 
Vivanda eletta di lodata mensa 
Va al foco ei stesso confuso con quelli; 

Sì vuole Amor, de’ cuori in ricompensa 
Che Irene fe'suoi prigionier novelli, 

Ch’ eli’ arda ancora: Ei che all’ istessa pena 
Chi fu sedotto e chi sedusse mena . 

38 

Fissa lo sguardo a quel che Ileo le addita 
( E qual sospetto mai fia che ne senta? ) 
Mira qual pugna di beltà infinita 
E di fierezza quella fronte ostenta. 

Mira il duol che la guancia ha impallidita 
Ma non ne ha già la candidezza spenta : 
Sicché tempra dell’ odio il giel tenace 
Estro al seno , e d’ amore esca si face . 
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E astretta e , mentre questi i passi stende 
Via da’ ferrei cancelli ov’è in catena. 

Quivi immota restar ; sì la sorprende 
11 bel che a lei non par cosa terrena . 

E il focp , ond’ entro avvampa , ir un la rende 
Di fuor sì fredda, che par viva appena; 

Ma ne arreca la colpa chi la mira 
( O giudicar mortale! ) all’odio, all’ira, 

40 

Partesi ( poiché alfin fatto ha ritorno 

Come da un ratto agii usi suoi la mente ) 

E nel più chiuso del nobil soggiorno 
Cela agitata il nuovo ardor possente. 

Notte è profonda; ed ella a sè d’intorno 
Altro che i suoi dcsir non vede o sente: 
Onde il varco a’ sospiri e a un’ora il nodo 
Sgroppa a sommessi accenti io questo modo: 

4 ' 

Oh Dei , che dolci sguardi ! oh Dei , che aspetto 
Bello oltre a’ modi d’ogni bel mondano! 

Ove siete ire mie, che in questo petto 
Vi vo cercando e ricercando invano? 

Qual’ è , cor mio , questo focoso affetto 
Che d’inclemente ora ti fa sì umani? 

Ch’ è ciò che sì t’allegra e in un fa mesto ... 
Taci , lo so ; foco d’ amore è questo . 

Foco è d’amore, ma non quel che corte 
Ore a trar d’ alimento in noi discese; 

Non quel che del gioir giunto alle porte 
Sì ratto si smorzò come s’ accese ; 

Un foco è che minaccia in sino a inerte 
Tener di sè nostre virtudi offese, 

E vuol eh’ abbian quegli occhi c quel sembiante 
Arbitrio sopra noi sommo c costante. 
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Si chiuda dunque , e si difenda il seno 
Da sì nocivo imperioso foco. 

Sì, se occupato il cor ne fosse meno: 

Chi da lui sa guardarsi il sente poco . 

Fatai possanza ha di mie voglie il freno 
Stretto, e già usurpa alla ragione il loco. 

A un bivio sono: il buon cammino veggo} 
L’approvo, il lodo, e il tristo intanto eleggo, 

Irene, e che mai pensi? e che ragioni? 
L’antico senno qual furore atterra? 

Di te che il mondo dirà mai , se doni 
La mano a uno stranier domato in guerra? 
La man negata a’ principi a’ campioni 
Che più gran fama han nella Lidia terra? 

La man che sola della polve Tonte 
E del sudor terse a Menandro in fronte? 

4* 

Vorrai dunque depor di saggia al mondo 
Con tante arti acquistato il vanto tutto? 

In braccio ti darai d’ un vagabondo 
Che del tuo sangue è ancor fumante e brutto? 
E in vece di addolpir là nel profondo 
Regno delle germane anime il lutto , 

Vorrai la strada anco spianar del regno 
A chi d’atroce infame morte è degno? 

46 

P’ infame morte e perchè degno? e quale 
Scelleratezza quel meschin commise ? 

Qual delitto mai fu tot re al rivale 
La beltà che a lui prima il cor conquise ! 

E stfla numerosa e per lui frale 
Custodia dell’amata in rotta mise, 

Quegli' errò che srimolla argin bastante 
CoRtf* il furor d’ un disperato amante. 
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E pur morra , se dal mortai periglio 
Generosa a sottrarlo io non maturo; 

E quei bel volto e quel ridente ciglio 
Tra Tempie mani che il faranno oscuro 
farrà di nuovo aprii ligustro o giglio 
fotco dal dente delT aratro duro; 

El armi Amor non avrà poscia, onde osi 
Investir cuori al vero amor ritrosi, 

48 

Se tanto posso tollerar, conviene 
Ght dal sordo ocean nata mi stimi, 

O che mi desser sulle Armenie arene 
Mamme di tigre gli alimenti primi. 

Che noi veggo spirar? chi mi rattiene 
Rendete gli occhi anche di colpa opimi? 
Che i manigoldi ad affrettar non vo}o? 

Alla mia ferità ciò manca solo. 

. 49 

Tolga il crei la sua morte ah iniqua, e puoi 
Ne segm rimaner d’ un van desire 
Simile a crudeltà ?... ma sarà poi 
Ch’ uguale incendio all’ alma il mio gT inspire 1 
Sarà che infido a’ primi affetti suoi 
Senta dolce pietà del mio languire , 

E d’ un amor ch’ogni altra amore eccede 
Non sia disdegno e ritrosia mercede? 

50 

Ah s’hai si duro il tot, Cimon ; se sei 
Capace par itìgratitudin tanta 
Mori crude! ... sensi però sì rei 
Di quel volto gentil l’aria non vanta* 

Alma si turpe ascosta avrian gli Dei 
Entro a beltà che sì diletta e incanta? 

In vaso d’oro mai velen piuttosto 
Natura avrà che nettare riposco? 
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L’avere intera ornai della donzella 
L'inferma speme messa in abbandono, 

J1 don di me non di c stei men bella. 

Il don d’ un regno, e della vita il dono, 

Ad ammorzar l’antica e la novella 
Fiamma a sentire atto il faranno e prono; 

E meco allor.. . de’ vostri gaudj, o Dei, 
Molto minor nò non saranno i miei . 

Irene or che più tardi ? ogni dimora 

Nuocer può . Lunga è 1* opra , e il tempo breve . 
Già da’ cardi ni Eoi spunta l’aurora 
Perigliosa al tuo ben, veloce e lieve. 

Sorgi e ne vola ad impedir che mora 
Chi all’ infermo tuo cor dar vita deve. 

Ila c Fidia, ombre offese, ah perdonate; 
Amor vuol ch’io vi lasce invendicate. 

5ì 

Consigliata così dal cieco affetto 

Corre del nuovo giorno al primo lampo 
Là dov’ c stato al re superbo il letto 
D’aspri conflitti un non men duro campo. 
Dall’indomito arder che ingombra il petto 
Ag't.ito costui non trova scampo; 

E giunta è gelosia col suo rigore 
La piaga ad inasprir che ha fatta Amore . 

54 

Gagion trae di sospetto e diffidenza 
Dali’amabil rivai benché infelice. 

Nè sol l’egregio aspetto e la presenza 
Che generosa e grande alma predice. 

Ma invidia infin gl’ insulti e 1’ inclemenza 
Della fortuna sua persccutrice , 

E quasi invidia la prigione istessa. 

Ove tanta virtù soggiace oppressa. 
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Nulla in se sa trovar ei per suo ingegno 
Che antepor debba d’ Effigenia il core 
Alla pietà dovuta a eroe si degno 
A cui canto soffrir ~ece l’ amore. 

Sa che non ha forti attrattive il regno 
Per un'alma genril che s’innamore: 

La tenerezza , e la sua fé tradita 
Sempre sarà mentre Ci mone c in vita . 

5 ”> 

Il vuole esrinto; e sol bilancia incerto 
Se il dnrto del punir lioero s’usi, 

O d’ un colpo dal carcere coperto 
Bugiarda fama il reo medesmo accusi; 

On ie l’ostil virtù non vegga aperto 
Quanto stian del suo petto i varchi chiusi 
A pietade e clemenza. In questa nuova 
Contesa di pensieri Irene il trova. 

s: 

E gli parla così: Signor rammenta 

Che dal Gange spuntò la quarta aurora. 
Dacché cadde di Alceo la prole spenta, 

£ l’indegno uccisor respira ancora. 

Tanto aspettar l’anima mia tormenta; 
Troppo lunga è per me questa dimora . 
Notte non è ch’io non mi vegga avanti 
Le inulte de’ germani ombre tremanti . 

«H . 

E dianzi , allor che affrectansi a cadere 
Nell’ ocean le smorte umide stelle. 

Ahi mi sembra or che il narro ancor vedere 
Quai m’ apparver le triste alme gemelle. 

Oh quanto in vista disdegnose e fiere! 

Con che dolenti e flebili favelle! 

Così ne lasci tu meste e inquiete 
( Diccano ) ij varco sospirar di Lete? 
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Deh Signor lasci* ch’io lor pace dia, 

E da tai larve liberi me stessa: . 

Se mai chiesi il tuo ben, per opra mia 
Se alcuna utile cosa è a te successa , 

L’ omicida crudel donami , e sia 
La mia vendetta alla mia man concessa. 

L’ offesa più di tutti io son ; l’esangue 
Vittima a me s’aspetta; è mio quel sangue. 

6 © 

Sì disse; e il cor ben tosto persuase 

Co’ era al mal far per sè medesmo presto; 

E il dubbios i pensicr pago rimase 
Dell’arto vii che in apparenza è onesto. 
Mandansi araldi alle funeste case 
Perchè fuor ne sia tratto il reo richiesto. 
Che duolo ailor sentì Teleste! e quanto 
Pietose fur le sue querele c il pianto! 
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Dicea gridando: ove ne va costui ! 

Crudi aspettate, io vo ven r con esso. 

La cuna me, me gli anni unirò a lui, 

Del cielo a lui me unì lo sdegno istesso. 

Se al loco ove avran fine i giorni sui 
I miei compir da voi non m’è concesso. 
Alma non già, dirò che avete in seno 
L’inclemenza degli aspidi e ’1 veleno. 

6i 

Ma il ripiglia Gimon; nella mia morte 
Della tua mi risparmia almen gli orrori. 

Solo cedendo alla nemica sorte 

Del mio scempio arrossir farò gli autori ; 

Ma sentirei troppo mordace e forte 
Pena in pensando che per me tu muori ; 

E alcun tratto farei nel mio contegno 
Apparir non di te non di me degno. 
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E c >sì a que’ che risuonar fean tutto 
Di pianto il loco oltre l’usanza rio. 

Donò con fermo viso e ciglio asciutto 
Gli ultimi amplessi e il doloroso addio. 

E in quella vista che sul Ciprio flutto 
Fra i militari applausi e ’l mormorio 
Vincitor trasse un dì , va dove Irene 
Par che lo aspetti alle mortali pene. 

6 \ 

Negar mi piace al costui fin prestezza 

Per donar più gran tempo al suo marcire. 
Vincon gl’ indugj miei di spietatezza 
L*ire del ferro e delle fiamme l’ire; 

E poi che agio il fellone e sicurezza 
Prese dall’ onde al suo nefando ardire, 

Vo* che ’l supplichi ancor trovi nell’ onde, 
Che al suo delitto e al mio rigor risponde. 

6s 

Questi detti ella finge, e tra se gode 
Che a* desiderj suoi risponda il fatto 
Cui gli amici del re non danno lode, 

E il vecchio Ci la disapprova atfacco . 

E già sotto fedel turba custode 
Co' ceppi al piè sopra il suo legno ha tratto 
Qual min che a morte vada , il buon Ci mone 
Nè indugj in mezzo a scior dal lido pone . 

f>6 

Qual l’atro speco c i boschi orridi ed ermi 
Lascia fuggendo il cacciatore Armeno 
Con fretta tal che pigri i piedi e infermi 
Pargli eh' abbia ( e pur vola ) il palafreno 
Poiché le tigri pargolette e inermi 
( Periglioso botein ) si strinse al seno. 
Mentre la madre di meu fiere belve 
Trovò occupata a impoverir le selve ; 
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Co»ì costei , come a sue sorti care 
Di caso alcun tema impensato l’urto. 

Salta rapida al legno, e del s.rpare 
Troppo lungo è per lei tempo il più curro. 
Da sà recide il fune, che le pare 
Invido quasi di sì vago furto; 

Fo tza d’amor che a rudi ufficj umili 
Sa le tenere armar destre gentili. 
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Prosperamente impetuosa l’ora 

Soffia alla poppa e l’ampia vela spinge. 
Squarcia l’azzurro mar l'adunca prora, 

E ovunque vicn di bianche spume il tinge. 
Eccogli usciti di quel seguo fuora 
Che il Rodio abitator col guardo attinge. 
Ecco (nè corso ancar trent’ore han Tonde) 
D’Affrica scopron T arenose sponde. 

Per sette foci il Nilo entrar si vede 
E perdersi del mar nel grembo vasto. 

Quivi Alessandria destinata siede 

Un dì a servir d’imbelle donna al fasto. 

Jd irasi il monte che poi tomba diede 
A lui che fece a Cesare contrasto , 

E la città dove di guerra mise 

11 grave appresto e i suoi tesor Cambise . 

2 ° 

A Damiata lungi appena un miglio 

Giungono il dì seguente all’alba avanti. 
Vien dal legnaggio che d’ Eurito è figlio 
Quasi tutto lo stuol de’ naviganti . 

Svelgon arbore e antenne, cd è il naviglio 
Tratto dall’onda al lido: In pochi istanti 
Vedi un’opra fornita, onde solcare 
La terra ei può come fe’ dianzi il mare . 





Forata a prora e a poppa c quella nave 
Da parte a parte nell’ arcata schiena, 

A cui per suol d’ Ìndica pece grave 
Separata soprasta la carena , 

Tal che del flutto paaseggier non pavé. 
Onde nel suo cammio mai sempre è piena 
L’industre mole ( c il necessario pondo 
Al navigar ne trae ) nel basso fondo. 

U 

Vien dunque in ciascun foro un asse intruse 
E son due ruote apposte a ciascun asse. 
Commoda antenna di timone ad uso 
Vien che per facil via la prora abbasse. 
Dal vicin bosco, ove l’armento chiuso 
De’ dromadarj e de’ cammelli stasse. 

Venti ne sono tra’ migliori eletti, 

E a quel tiraon con salde fasce stretti. 

. W 

Da 1 orto in fuga ornai messa ogni stella. 
Moveva Febo il carro suo dorato. 

Quando al paro con lui mosse la bella 
Il suo vascel , già carro diventato. 

Tanto il buon condottier punge c flagella 
De’ robusti animai lo stuol legato , 

C.le a Suesse, città posta alla riva 
Del Rosso mare a mezza notte arriva . 

:4 

Breve ora Irene a sè dà di riposo 
Al suo diicrto ed allo stuol seguace . 

Di bel nuovo ha 1’ arredo il legno ascoso 
Che di scorrere il suolo il fa capace . 
Ecco, entrato è nel mar che tra il sassoso 
Suol della Nubia e quel d’Arabia giace: 

Di ville e di città l’uno è coperto; 
Sabbioso l’ altro sterile e deserto . 


Idi 
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Lascia Bubaste, a cui la cacciatrice 
E inviolata Dea diè nome e fama;, 

E a vista son della città felice. 

Che la citta de’ Semidei si chiama. 
Veggono Arsinoe, che ( se il ver si dice ) 
Quai Numi i coccodrilli adora ed ama, 

E Miosormo cinta intorno d’acque , 
Dedicata a colei die dal mar nacque. 

7 * 

Col suo natal due volte avea distrutto 
Dell’ ombre il regno il mattutino raggio» 
Dacché lanciossi nel secondo flutto 
Proseguendo la nave il suo viaggio; 

E 1’ Arabico sen solcato tutto 

Avea fatto nel mar d’india passaggio; 

Ed ora a una remota isola amena 
Con le vele imbrogliate il corso affrena. 


Fine del Canto Settimo * 



CANTO OTTAVO 


ARGOMENTO 

Cimon da Irene in vece d'aspra morte 
Agi e delizie dispensar si vede, 

E che il perduto ben costei gli appone 
Già ( se medesmo lusingando ) crede. 

Ella da lui con unni pianto al forte 
Amoroso martir soccorso chiede ; 

Ma pena senza frutto la costante 
Aima a piegar eh' è d' Ifigenia amante . 

L i 

ieta è la regione , e scabil sede 
V’han molli a u rette , lusinghieri venti» 

D’ inalterabil pace a farla erede 
A prova travagliaron gli elementi; 

E quante mai felicità concede 
Divise il ciel benigno a noi viventi 
Tante colà ( senza che possa alcuna 
Pena o tristezza entrarvi mai ) ne aduna . 

i 

Dilettosi sentier, rive coperte 

D’erbe odorate e d’odorati fiori. 

Selve in niun tempo al sol cocente aperte 
Di lieti mirti e di fronzuti allori ; 

Poggi aprichi, erme balze, ed ombro*’ erte. 
Cristallini ruscei , fonti sonori , 

Amorose canzon , versi lascivi 
Di passeretei e d’ usignol giulivi; 

N 
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Tutto ti sembra dal nostra! diverso 

Volgati al monte , al piano , al bosco , all' onda » 
E di sì vaga novità cosperso. 

Che il sen di gioja e di stupor t’ inonda. 
Credi che tutto il bei dell’ universo 
Sotto un sol clima la natura asconda , 

E ch’abbia in questa sua più cara parte 
Tolto il coraggio d’ emularla all’arte. 

4 

Han non pure altre forme ed altri aspetti 
Gli uomini in questa terra e gli animali , 

Ma di gran lunga d’ indole e d’affetti 
Son dissimili a’ nostri e disuguali . 

Mansueti desii pose in que’ petti 
La comun genitrice de’ mortali ; 

Men carca qui la vita è di dolore } 

11 numero degli anni è assai maggiore . 
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Per capanne diviso inculte e gregge 

D’ alcuno erette a piè tronco fronzuto , 

Vive il felice popolo , di legge 
D’impero e di giudizj destituto. 

La concorde famiglia ognor si regge 
Dal men giovin, morendo il più canuto; 

Ed albergan più nuore e più mariti 
lnsiem senza dissidj e senza lit.i . 
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Nè marito rivai, nè i torti teme 

Moglie alcuna giammai d’estraneo letto: 

Prole non v’ ha di clandestino seme 
Guatata bieco dal crudel sospetto . 

Lega i due sessi a coppia a coppia insieme 
Desio non sazio mai del primo oggetto. 

Non son nomi diversi amica e sposa ; 

11 lecito e il bramato è una cosa. 


Digitized by Google 


! 95 

>Jè qui si vive con l’eccidio ingiusto: 

. Del raen pregiato genere vivente : 

Spiedo non ruota sulle fiamme onusto 
De' tronchi membri mai d’agna innocente. 
Percossa ai suol non cade il bue robusto 
Che a tuo prò tanto suda, o umana gente ; 
Mano non v’ha che a fabbricar s’affanni 
Insidie agli augelletti , a’ pesci inganni. 

s 

Porgon lauto alimento il bel tesoro 
Ch’ondeggiar fa su’ lati campi l’anno; 

Le miti poma che col peso loro 
Chinarsi al suolo i natii rami fanno; 

L’ uve che d’ ostro colorite e d’ oro 
Alle madri ritorte in braccio stanno; 

Il bianco umor da irsute mamme espresso; 
De’ fiori il sangue a industria Iblea sommesso 

9 

E ugual rispetto , in ricercar pastura , 
All’esistenza altrui serban le fere. 

L’ uom non teme il leon ; non fa paura 
La volpe al pollo, al tordo lo sparviere» 
Dal vicin lupo va l’agna secura , 

L’ orme segue il coniglio del levriere ; 

Vita non v’è che un’altra vita accorte, 

E sempre naturai cosa è la morte . 

10 

Ode Cimon narrar tai cose, ed esce 

Dal legno che i suoi cavi a’ sassi ha stretti 
In lui «tupor di tratto in tratto cresce 
De' sempre nuovi a rimirarsi oggetti. 

Vede l’ ospita gente che si mesce 
Con que’ che Irene ivi ha fidi valletti ; 

E a lei, che stampa già d’orme la riva, 
Incontro vion sollecita e festiva . 
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Ma il sesso più amoroso e più gentile 

In maggior copia intorno a lei »’ assembra . 

Ogni atto lor semplicità simile 

Vantar dell’ alme all’innocenza sembra. 

Son gli ornamenti di beltà fabbrile 
Ignoti impacci a quelle vaghe membra ; 
Testura sol di fresche e verdi fronde 
La nudità de’ bianchi corpi asconde. 

li 

Ma de’ piè delle braccia ed anche alquanto 
Della schiena e del seti mostran la neve ; 

Ed a questo ed a quello omero accanto 
Vaneggia il lieve crin con l’aura lieve.' 
Biondo è quel crine e delicato tanto. 

Che scorno 1’ ambra e l’ oro ne riceve: 

E a quelle guance par che il foco invole 
Colei che il corso affretta innanzi al sole. 

t3 

Sul noto incanto estraneo suol s’ avanza 
Del suo diletto Irene in compagnia, 

E alla vetusta sua romita stanza 
Per un corto sentier presa ha la via . 

Quivi fu che, tra palpiti e speranza. 

In gioje amar», e in dolce tirannia , 

Ella ritenne ( fin che a lei non spiacque ) 
Sempre un nuovo amator tra l’ ombre e l’ acque . 

14 

Un antro è questo aperto nelle falde 
Di scoscesa collina aspra di selci , 

Me se diletta a capre alpestri e balde 
Di citiso fiorente e amare felci . 

11 difendon da lungi, alle più calde 
Ore, da’ rai del sol platani ed elei; 

Tengon di se sempre smaltato il loco 
11 ciano , il giglio , 1’ amaranto , il croco . 
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Di quinci come il mar d’ orgoglio voto 
fc, pigro giaccia nel suo letto miri; 

E come poi con incostante moto 
Sul lido or si protenda or si ritiri; 

O come incontro al petto e al dorso immoto 
D’ alcun scoglio rugoso in van s’ adiri. 
Ch’or rimanere assorto, or sembra ( tutto 
Grondeggiante di spume ) uscir dal flutto* 

16 

Altrove in dorso a limpida riviera 
Fan più isolecte una gentil comparsa. 

Largo è il letto del fiume , e ia costiera 
Oppo ta c d’alni e salici cosparsa; 

Ampio il toriente è sì, che la carriera 
Travolge in varie parti or piena or scarsa , 
E di più rivi d’ una in altra sponda 
LI ingemmata di fior pianura inonda. 

17 

Quasi tenersi mano a mano avvinti 
Miransi i gioghi d’ un lontan terreno; 

Che i capi eccelsi fan parer dipinti 
Del colore ch’ha il ciel quando è sereno. 
Colà recessi d’ombre opache cinti. 

Valli occupate d’ un orrore ameno. 

Sulle tracce del guardo, o falso o vero. 

Va figurando il tacito pensiero. 

18 

Di quanti ha il lieto autunno onor giocondi . 
Ostentansi i vicin siti coperti . 

Di tempestivi pampani fecondi 
In folta copia i piani calli e gli erti. 
Curvansi al peso de* vermigli e biondi 
Mal celati racemi i tralci inerti . 

Fanno il pesco, il grenado, il prugno, il fico 
Un Esperio giardin del loco amico . 
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Poiché fin pose al contemplar di tante 
Bellezze incantatrici il buon Cimone, 

A un loco Irene ( in suo ricovro avante 
Preparato ) il menò della magione. 

Nulla anoor detto ha sino a quell’ istante 
La bella donna al suo caro prigione ; 

In si fatto tenor , mentre sorride , 

Or quel lungo silenzio alfin recide ; 

20 

Or qui ricdo; tu aspetta. A lieta speme 
Questa brcv’ora aprir l’alma ti lice. 

Tosco vedrem se alle sventure estreme 
Giunger tu debba, o se sarai felice. 

10 sola a ce sarò giudice e insieme 
Avvocata non men che accusatrice. 
Disciolto intanto da que’ lacci acerbi , 

O miei fedeli , al suo destin si serbi • 

21 

Parte; e da molti ei se allor vede onesti 
Servi, e nostrali all’apparenza, cinto; 

Qual lo dispoglia dell’ inermi vesti, 

Qual ha i ferri sgroppati ond’ era avvinto. 
In un di fini odor, che in vita presti 
A tornarlo sarian se fosse estinto. 

Tiepido bagno entrò; non lungi ascosi 
Standosi i famigliari ossequiosi . 

22 

Ned bagno entrò , benché di viver stanco 

11 misero garzon tutto dispregi . 

Son preparati iutanto al molle fianco 
Splendidissimi arnesi , abiti egregi ; 

Egizio lino più che neve bianco, 

Sidonia roba di dorati fregi : 

Di tai panni Cimcm venne vestito 
Come dall’onda fu soave uscito. 


t. 
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Soprabbondanti pompe , che beato 

Potrian rendere ogn’ altro, ed ei non cura. 

E qual uom nel cui corpo abbia adunato 
Ogni difetto ogni suo mal Natura, 

Men tristo esser non sa , se in ricco stato 
Intempestiva il pon strana ventura , 

Tal della vita gli agi odia costui, 

Delia vita il piacer mancato in lui . 

24 

Ma tanta umanità, che in questa bella 
Arbitra de’ suoi giorni or ratta appare. 

Infida alla sentenza austera e fella 
Che proferì quando si pose in mare , 

Fa che ragioni al cor voce novella 
Di grembo pure a tante doglie amare. 

Che in lui 1’ oppresso ardir la quasi morta 
Sofferenza rivoca e riconforta. 

2 * 

Che potria questa , al cui voler la fede 

De’ suoi confin 1’ umana industria infrange» 
Mossa da lungo supplicar mercede , 

Dar compenso al desio che il preme ed ange; 
E il beu che ingiustamente altri possiede , 

Il ben eh’ ei notte e dì sospira e piange 
Ripor nelle sue braccia , e dal più afflitto 
Stato al più lieto fargli far tragitto. 

2 6 

Qual vanto acquisterà, se, come mira 
Chinar Natura all* arti sue la testa , 

Potrà dir anco che a un suo cenno gira 
Or Fortuna la ruota ed or 1’ arresta ? 

Alma non ti smarrir , cor mio respira , 

Una voce del cielo è forse questa. 

Del ciel che por ci suole a’ gaudj accanto 
Quando è più force in sua ragione il pianto 


soo 


toi sofferenza armarci ora conviene 

Sola che il duolo uman solleva e moice. 
Sciocchezza è il disperar mentre si tiene 
Saldo lo stame che la vita folce . 

Di gran durata non son mai le pene 
Quando morte parer fan lieta e dolce . 

Tutto al mondo si cangia ; e manda Giove 
Domani Iri cola dov’ oggi piove . 

■zi 

Così ragiona; e al cor speranza riede. 

Speranza innata de’ mortali amica. 

Tale il nocchier che lungo tempo diede 
Con van remigio al muto mar fatica, 

Se increspar 1* onde a destra auretta vede. 
Tosto ripiglia la baldanza amica; 

E in chiesta ceco di lui quella ritorna 
Che causa il gaudio che in suo cor soggiorna.. 

-9 

Poich’ ella ebbe le leggi al biondo crine 
Fatte sentir del pettine dorato , 

Ed un di ricche foggie e peregrine 
Serico azzurro ammanto ebbe addossato. 
Bella così che il cuor di più ferine 
Voglie avria co’ suoi vezzi anco domato. 

Il suo tesoro a riveder ne corse , 

E la cortese bianca man le porse. 

Entro a magion , che del color del mare 
Le dipinte pareti in giro stende , 

Di esimj cibi , di vivande rare 
Splendida cena e signoril gli attende. 

Copia immensa di faci ardenti e chiare 
Del dì qui le ragioni a notte rende, 

A notte che del velo umido e fosco 

Già copre il monte il pian la valle il bosco . 
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La mensa, onde ospitai giubilo sorge. 

Di Argiva gente un nobil cerchio onora. 

Di pochi cibi Irene è paga, e porge 

I più squisici a lui che la innamora ; 

Ma le reliquie che avanti gli scorge 
Frettolosa riprende allora allora. 

Fingendo brama di gustarne alquanto, 

£ sugge baci immaginati intanto. 

jw 

Se con fresco in cristal versato umore 

II cavalier toglie alla sete il loco. 

Noi lascia ella sì ber, che di liquore 
Entro del nappo non rimanga un poco. 
Avida in man sei reca , ed escon fuore 
Da quegli occhi d’ amor raggi di foco; 

E col suo labbro cerca 1’ orme istesse 

Che in cima al vetro il labbro amato impresse. 
. 33 

Dopo la cena in parte assai divisa 
Dal frequentato dell’ amico tetto. 

Ove dar pace al fero ardor s’ avvisa. 

Sola ne va col solo caro oggetto. 

Stretta al suo fianco e a molle seggio assisa ^ 
Un lungo ah prima fatto uscir dal petto. 
Così d’ un lusinghier del suo martire 
Modo palesator gli prese a dire ; 

_ 34 

Eccoci soli alfin . Degli od} ommessi 

A me ragion perchè non chiedi almeno? 
Quanta la forza che nel sen repressi 
Fosse del foco, onde avvampando io peno. 
Potevi intender già senza eh i’ avessi 
Al ritroso parlar lentato il freno , 

Se a te, che amasti pur, nota era quella 
In che ragiona amor muta favella. 
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D’ odio, negar noi vo’ , degl’ infelici 
Germani il duro fine il cor m’asperse; 

Ma restar 1’ ire mie vendicatrici, 

Come ti vidi , in mar d’ amore immerse ; 

Che di punir sì amabili nemici 

In noi la forza il ciel mai non sofferse, 

E innanzi al tuo bel volco il mio furore 
Divenne un giel che mi piombò sul core . 

"6 

Grazia ti feci, ed al feral momento 
Corsi a involarti frettolosa e ardita. 
Mostrai col labbro di volerti spento 
Mentre il cor palpitò per la tua vita . 
Trionfò la pietà nel gran cimento 
L' insegna avendo del rigor mentita ; 
Schernirò i pianti miei, le note accorte, 
L’ empio che già prefissa avea tua morte . 

«1 w 

Tu vivi; e quella al di cui zelo c al senno 
Queste son che respiri aure dovute, 

Da un solo detto tuo da un sol tuo cenno 
Aspetta ora o la morte o la salute. 

Stato al mio pare i Numi aver non denno 
Se m’ami, e perirò se mi rifiute ; 

Or che indugi a parlar? che non mi fai 
La mia grande ascoltar sentenza ornai? 

S8 

Sì parla , e 1’ immutabile amatore 
D’ tifi genia risponde: Alta reina, 

L’ ampiezza io scemo d’ un sincero ardore 
Che in beltà tanta è più a sedar vicina; 

1{ se al regno non può trarmi d’ Amore ; 
Volontario tuo servo ini destina 
Sino a quel < h’ io sospiro egro momento. 
Che può solo dar fine al mio tormento . 
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Potesse il mio morir di vita i dritti 

Rendere all’uno e all’altro tuo germano. 
Che in que’ tanto sanguigni e rei conflitti 
Caddero, ignoti a me, per questa mano. 
Ombre smarrite lor , spiriti afflitti, 

Fatemi fede voi se ingordo e insano 
Desio del Rodio sangue il cor mai ebbe, 

E se di quel men che del mio m’ increbbe. 

4 ° 

Se mio fosse il mio cor, se in forza altrui 
Non l’avessi lasciato in abbandono. 

Non sarei stolto or più che un dì non fai 
Laddove a te noi consegnassi in dono? 
Dispera ogni mio studio i voti tui 
Di far contenti. Un infelice io sono , 

Che a un’ amor pertinace esposto in segno 
Del tuo mai non potrà rendersi degno . 

4 < 

Di mia ragion fu quel sembiante il sem« , 

E in un tempo medesimo imparai 
A pensare e ad amar; con esso insieme 
Dell’ universo tutto il bel mirai ■: 

Nè il posso già, pria che su P ore estreme 
Di vita il fi! non mi si tronchi, mai 
Perder dall’alma; e chi sa ancor se meco 
Oltre P atra di Stige onda noi reco ? 

Qual rosa escìta al rifiorir dell’ anno 
Fuor del cespo natio vaga e ridente, 

Mentre Y aurette a lusingar la Stanno 
E a lattarla d’ umor l’alba piangente; 

Se il cicl conturba c piomba al suol ( tiranno 
Delle pompe del prato) ait nembo algente. 
Sul combattuto stei, perdendo il riso, 
Languido incurva e scolorita il viso. 
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Tal allora ad Irene avresti al suolo 
Cader del volto i bei colori visti . 

Senza far lunga pezza un motto solo 
Gli occhi intorno girò torbidi e tristi; 

Ma prorompe in sì fatti alfin di duolo 
Detti occupati ed a singulti misti. 

Di duo! , che chiuse al respirar le porte. 
Languente il lascia e quasi in braccio a morte. 

44 

Ne* suoi presagi adunque ( o avari cieli ) 

Il mio povero cor non fu bugiardo. 

Quando temer mi fe’ d’atti ciudeli 
Premio all’ amor sincero onde tutt’ ardo? 
Ingrato ascolta: A qual fortuna aneli? 

A qual meta d’onor fisso hai lo sguardo? 
Usa il più franco ardir: Tutto è permesso 
Chiedere a un cor che ti donò se stesso. 

45 

Se trarre in questo i giorni tuoi ti piace 
Tranquillo clima a’ nostri climi ignoto. 

Tra* ben, che l r uom godea pria che rapaee 
Desio di posseder gli fosse noto; 

E stimando il tuo cor gioja fallace 
Concorrenza di volgo a te devoto, 

D’ altro impero non ha cura o desio 
Se non di quel ch’eterno avrai sul mio; 

46 

Felice qui trattando ozji innocenti. 

In qualsivoglia tempo in ogni etade 
De’ lunghi miei sarà sospiri ardenti 
Unico segno tua gentil beltade. 

Teco calcando andrò l'erbe nascenti, 

Teco ricercherò Perire contrade; 

Teco vedrammi all’ ombre il giorno, e teco 
Vedrammi notte al segretario speco. 


Jgk 
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Ma se pur del diadema in tanto pregio 
Colà tenuto agogni allo splendore. 

Oprar saprò che te con ticol regio 
Su regio trono il popol Lidio adore. 

£ fermo tieni che al tuo braccio egregio 
Sian per deporne i satrapi l’onore; 

£ a quai conquiste poscia aprirsi il campo 
Non potrà in Asia di tua spada il lampo? 

48 

Lascia deh lascia riputar che morte 
Sola possa al tuo mal porgere aita . 

Ti soccorre a dovizia il ben che Sorte 
Con 1’ instabile mano oggi t’addita. 

Non scese no dalle celesti porte 
Dono per noi più bel mai della vita; 

Stolto chi fa cadérlo innanzi all’ara 
Di Deità del sacrifìcio ignara. 

'49 

Questa beltà sì vaga e sì superba 
A darsi in braccio altrui stimi che tardi 
Mentre in lacrime tu la legge acerba 
D’infruttuosa vedovanza guardi? 

Folle è 1’ amor che fé sì austera serba 
A un oggetto nascosto a’ nostri sguardi; 

E a torto s’idolatra un bel sembiante 
Concesso a’ baci di più lieto amante. 

50 

Ma che ? se tu così come a me sei 
Stato già fossi ad Elfìgenia caro. 

Credi mai che il destin saria di lei 
Or sì prodigo ad altri, a te sì avaro? 

Ah mille volte ben morta sarei , 

Mdle volte m’ avrei fatto discaro 
11 genitore, il mondo, i Numi istessi , 

Fria che accettato un altro sposo avessi . • 
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Con questi detti nelle amate braccia 
Languidissimamente s’abbandona. 

Un molle allor novello affetto allaccia 
L’alma a Galeso, e a lacrimar lo sprona .. 
Ma non in guisa che scuoter gli faccia 
L’altro che con più forza lo imprigiona r 
Onde sì parla» a de’ begl’ occhi intanto 
Con lieve e bianco lin lusinga il pianto. 

5*. 

Mi spezza il cor questo infelice affètto- 
Nato gigante d’istantanea vista. 

Della forza che Amore ha in gentil petto- 
Esempio è la mi* vita amara e trista . 

Sa il Ciel quanto- m’affanna esser l’ oggetto 
D’ un sospirar che Ih tua pace attrista , 

E che colei che mi salva d;t morte 
Pena infinita in premio ne riporte . 

53 

Troppo mal te medesma, Irene, appregi, 

E troppo male è noto a te Galeso, 

Se aggiungi al peso de” tuoi rari pregi 
D’una corona e d’uno scettro il peso. 

Che oprar ponno i tesori e gli onor regi 
Di che giammai non ebbi r-1 core acceso » 

Se tua beltà maravigliosa e nuora 
L’antica fiamma ad ammorzar non giova? 

54 

Non femmi spegner con l’acuto acciaro 
Al mezzo del lor corso umane vite 
D’illustri stenti desiderio avaro, 

Speme di triste pompe altrui rapite. 

Senza il desio di posseder quel caro 

Tesor che sorte mi ricusa immite 

Stilla di sangue, eh’ uom pugnando versa, 

L’ irata man mai non m’ avrebbe aspersa. 
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_ 55 

Giurarti fè sa ri a tradir gli Dai , » 

Saria tradir to stessa . A lato il mesto 
Vago avresti d’ un’ altra, lo ti farei 
D’ un insensibil cor dono funesto. 

Dal caro volto non disgiungerei 
L’alma un istante. Usurpatore infesto 
De’ sospiri dovuti al tuo bel foco 
L’avrei dinanzi agli occhi in ogni loco. 

Deh quell’ arnor, che stabile e sincero 
Dovuto è a te da chi a te tanto debbo. 
Regina, accetta; e sveli i dal pensiero 
Quel che donarti il cor mai non potrebbe. 
Torcer ti sforza il tuo su quel sentiero 
Per lo qual girgli a fianco il mio saprebbe, 
Nè imprigionar quest’ alma sventurata 
Nella necessità di esserti ingrata . 

.*>? 

Se m’ ami tanto, e s’ hai quasi infinita 
Possa dall’ arti incognite ricolta, 

Che non 1’ adopri a farmi don di vita 
( O Dei che spero! ) la seconda volta? 

L’ amata donna che mi fu rapita . . . 

Da’ nodi infausti forse ancor disciolta . . „ 
Taci; ( rispose quella il suo discorso 
Interrompendo irata a mezzo il corso ) 

$8 

E tu vanti esser nato in dorso a quella 
Isola sacra all’alma Dea d’amore? 

No , no ; Cariddi te vorace e fella , 

Te Scilla vomitò dall’antro fuore; 

E d’ orsa in fredda tana c al sol rubellt 
T’ educò 1’ implacabile furore, 

O d’ alcun aspe il sen , là sulle arene 
Dall’ infocata inospite Cirene, 
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Avea d’ una vergogna e d’ un confuso 
Amor privo di speme il viso timo; 

Dell’ ire il foco sul pailor diffuso 
Di morte in non so qual modo distinto. 

Tal forse Fedra fu quando deluso 
Vide il dilerto reo, eh’ aveasi finto; 

E tal comparve a 1 eseo , il noto brando 
Falso di colpa accusator mostrando. 

64 

Stanza a costoro differente quella 
Notte, pena però porse comune. 

Dal fiero affanno , che per lui prov’ ella , 
Cimon non va, pel fato istesso , immune. 
Luiingatrice de’ mortali fella 
Speranza gli mostrò false fortune: 

L’ inganno egli ravvisa; e se ne duole 
Come dolersi uom disperato suole . 

6 1 

Troppo il suo spirto in pena così forte 
Di scingere bramoso il mortil velo, 

Più d’ un volgendo va modo di morte , 

E 1’ onda e il laccio e ’l precipizio e ’l telo. 
Ma non già che il dolor sì lo trasporte 
Ch’osi di far oltraggio a un don del cielo; 
E lo scempio final ch’ama e desia 
Ottener sì, non eseguir vorria . 

Per qual fato costei , -vistomi, ha l’ ire 
( Tra sè diceva ) e l’odio suo sedato! 
Scevra or 1' alma saria d’ ogni martire 
Fuor del caduco suo carcere odiato: 

Ed avendo , o Effigenia , il mio morire 
Tu in Rodi, se non visto, almen scoltato, 
D’ alcuna avresti ( o gran compenso!) almeno 
Stilla di pianto inumidito il seno. 

O 
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67 

Con questi ed altri simili lamenti 
Vigilante passò la notte intera. 

Lusingava gli affanni de’ viventi 
L’ oscura ancor de’ sogni dispensiera 
Sotto tacito ciel che di fuggenti 
Stelle fregiava il fin di sua carriera, 

Quando ei l’ostcl lasciato, ad un vicino 
Bosco cheto e leggier prese il cammino . 

68 

A* mesti spirti e di soffrir già lassi 

Ben è conforme e la stagione e il l«co. 
Move inconsideraci e incerti i pa>si, 

Il termin dell’ andar curando poco. 

Geme, e da cavi allontanati sassi 
Quel gemer suo già per eccesso fioco. 

Per la pietà che n’have, Eco romita 
L’ ultime voci replicando, imita. 

69 

Giunse ore estolle il dorso aspro e rugoso. 
Confin del bosco, un monte inculco .derco» 
Che bagno al piè si fi gonfio e spumoso 
D’acque che versa dal suo seno aperto. 
Sceglie per seggio un rozzo masso erbosa 
Il travagliato giovane deserto; 

E dall’ Indico mare allora allora 
Domatrice dell’ ombre uscia V aurora . 

70 

Precorso era a temprar gl ardenti strali ; 

Del sol nascente un grato zeffiretto. 

Che per l’ aere seren battendo 1’ ali 
Feria l’agile dorso al ruscelletto. 

Sotto le taciturne ombre ospitali 
Ruggendo questo del natio boschetto» 

Un soave tenor rendea co’ sui » 

Rauchi sussurri al sibilar di lui. 


/ 
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71 

Era di quasi cento c tutte belle 
Varietà di verzura il suol vestito; 

Ma forse, com’è il ciel ricco di stelle. 

Sì di fiori quel verde era guernito. 

Bela, tosando l’erbe tenerelle , 

Da remote capanne il gregge uscito; 

Vanno su’ molli odor le api ronzanti 
Studiose a rapir dell’alba i pianti. 

** 

Gode h terra fatta allegra e balda 
De’ color nuovi e della nuova vica . 

Scorrer si vede in valle in selva in falda 
Desta ogni fera e dal suo nido uscita. 

La beila luce il tutto avviva e scalda, 

E all’ opre usate ogni vivente in. ita: 
Riconsigliate l’crbe istesse e i fiori 
A nuovi affetti son da’ nuovi albori. 

73 

Della schietta natura al grato aspetto. 

De’ rinati colori al dolce incanto. 

Di sospiri Cimon dà tregua al petto. 
Sospende il lamentar, dà pausa al pianto. 
Sopraggiunta è una specie di diletto 
Ad addolcire il suo dolore alquanto; 

E tutto quel che 1’ altrui gioja accresce 
Non più al suo cor , come pria fece , incresce. 

74 

Mentre di canti risuonar la folta 
Selva fa il volator popolo arguti , 

Misto a que’ versi un dolce suono ascolta 
Che di cetra par suono o di liuto. 
Subitamente egli colà si volta , 

E a piè d’ un faggio un uomo ecco ha veduto. 
Che sulle corde d’ un suo legno istranQ 
Veloce move la maestra mano . 
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Nuovo e amabile il suono, ed abitante 
Era del loco il destro suonatori) . 

Ma poi che tutte con la mano errante 
Le tese ricercò fila canore , 

Espresso in Greche voci inno elegance. 

Non senza grande di .Cimon stupore. 

Gli uscì dal petto: e questi i ritmi e queste 
Le noce fur, eh* ei fece manifeste. 

2 * 

Ecco il giorno rinasce. Al Sommo Ninna 
Rendi grazie aima mia: rinasce il giorno. 
Ride la terra al ritornar del lume; 

Del lume il mare e il ciel ride al ritorno. 
Le fere, e quali all* aria alzan le piume 
E quai sul pigro suol fanno soggiorno, 

Di diletto ne son gravate e sazie : 

Alma mia, rendi al Sommo Nume grazie. 

7*3 

Nasce il giorno aspettato : opra e portento 
Del Fabbro Onnipossente ed Immortale, 

E sembra rinnovar quel gran momento 
In cui conobbe il mondo il sua natale , 
Quando stupor di sè prese e contento 
La mole delle cose universale 
Uscita fuor del sordo nulla e scabbro: 

Alma mia, rendi grazie al Sommo Fabbro.. 

2 * . 

Alma de* beni eh* or possiedi e godi 
E opre spii tutte della Man Divina, 

Prendi ragion di render grazie e lodi 
Per gli altri beni, eh’ ella a te destina. 

Si scioglieran del basso stato i nodi. 

La bella eternità già s* avvicina . 

Al celeste goder cede il mondano; 

Rendi , alma, grazie alla Divina Mano . 
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A te gran Dio, che adoro e non ti veggio 
E assoluto ti credo autor del bene, 

A te dell’ esser mio l’origin deggio. 

In re dell’ avvenir pongo la spene. 

Fatture intanto di tua man vagheggio 
Le bellezze del cielo e le terrene, 
k ti lodo col canto: al canto mio 
Natura echeggi, e renda grazie a Dio. 

80 

Mentr’ ei canta così pende Galeso 
Senza un respiro dall’arguta bocca; 

Sì 1’ armonia de’ carmi e ’l non più inteso 
Tema al vivo il suo cuor penetra e tocca. 
Del Nume istesso sembra averlo acceso 
Già la pietà che da quel labbio scocca: 

E prova un non sa qual confuso affetto 
Di fiducia, d’amore, e di rispetto. 

8 1 

Par che raddoppi il verseggiar concorde 
11 coro alato e a quel canto applaudisca, 

E che il suono emular dell’ auree corde 
Tutto il frondoso immobil volgo ambisca. 
Par che piè vivi il rio, che l’erba morde , 

1 suoi sussurri a que’ deli’ aura unisca : 

Par che la terra il cielo e il tutto a prova 
Favella a far del Creator si mova . 

83 

Di tenersi in silenzio or la virtute 

Più non ha d’ fc'ffigenia il mesto amante; 

E a lui che insegna alle boscaglie mute 
Grazie a Dio replicar drizza le piante. 

Se il Cicl ( gli dice ) a tue canzoni argute.',, 
Uom saggio, arrida, e dia favor costante. 
Soffri ch’io prenda almen breve ìistoro. 
Ragionando con teco, al mio martore. 
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Ma del nostro natal P istoria breve 

Ascoltar «e tu vuoi, la farò piana; * 
E tal ne avrai piacer qual ne riceve 
Chi cosa apprenda a sua notizia strana 
Sul verde suol , che la frese’ onda beve 
Della cascante e rapida fontana» 

In questo ambo posaro; c quello poi 
Proseguì in simil foggia i detti suoi. 


Fine del Canto Ottavo 


CANTO NONO 


ARGOMENTO 

Per le mirabil cose alte che sente 
Addolcisce Cimon sua doglia amara , 

E del felice popolo innocente 
V origine i costumi e il culto impara. 

E' in gran rise ito Ifjìgenia egra e languente. 
All ’ assalto Demetrio si prepara : 

Fa in parte Argeo bruciare a notte oscura 
Le moli eS'Pugnatrici delle mura . 

R . 

eggea Ceope 1* Egitto; uom di costumi 
Mostruosi e di voglie empie e perverse , 
Che il dispettoso labbro e i torvi lumi 
A porger preghi ai ciel giammai non erse; 
Ma nè il patrio vulgar culto de’ Numi, 

Ne’ sottoposti popoli sofferse, 

A tal che i regni suoi rimaner voti 
Fe’di tempio, d’aitar, di sacerdoti. 

9 

Ed ogni studio ogni pensier rivolto 

Avendo a trarre i dì tra il lusso e ’l fasto, 
E tutto a scorrer da sfrenato e stolto 
De’ mondani piaceri il campo vasto , 

L’ ampio tesor dagli avi suoi raccolto 
Pose in ruina in picciol tempo e a guasto 
Che nè quanto potria d’immenso stuolo 
A’ bisogni servir basta a lui solo. 


2t2 


Come quanto maggior copia e più fresca 
Di fiumi in grembo al mar scende fugace. 
Come quanto maggior maceria ed esca 
Porge il bosco al feral foco vorace. 

Tanto in questo più vien che l’ira cresca. 
Tante acque è quel più d’assorbir capace} 

»ì Ceope trova, per quant’oro aduna, 

Sem,. re ineguale a’ suoi desir fortuna. 

4 

Impiveriti ha i sudditi che scanno 
E ne’ lontani e ne’ vicin terreni , 

E consunti tutti ha quei che con danno 
L/niversal raccolse immensi beni. 

Ricchezze ornai più riprodur non sanno 
Il ferro, il laccio, i baratri, i veleni; 

E a lui che d’ esser reo mai non si stanca. 
Dell’ esser reo la ricompensa manca . 

f> . 

Non gli resta altr’ ornai ( giacche rubate 
N’ha le vite e gli aver ) delle famiglie 
Che l’onore a investir. Le sue malnate 
Brame richieggon ch’anche questo ci piglio. 
Priva i consorti delle spose amate. 

Rapisce a’geniror le adulte figlie, 

E manda a fai le sopra estrar.ee rive 
Merce di voluttà sozze e lascive . 

6 

A sei donzelle ( e son sua propria prole, 

Di vagabondi amar frutto innocente ) 

Quel che più custodir vergine suole 
Che sia rapito a prezzo d’or consente. 

Qual consiglio mortai sarà che invole 
Al. mercimonio reo l’oppressa gente, 

Se l’ autor dell’usanza empia e proterva 
L’istesso sangue suo non ne preserva? 
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Un uom T Egitto avea d’età matura, 

D’egregio cuor che all’altrui ben sol rensa , 

Di gran saper, ma il suo saper non cura 
Del plauso popolar. la ricompensa. 

Mena i suoi giorni in grembo a rozze mura. 

In uinil veste , a schietta e parca mensa ; 

E son due vaghi c cari pargoletti 
Dell’ erma vita sua compagni eletti . 

8 

Astarte l’un, Nettime l’altra ha nome; 

Fari è l’età, vario il linguaggio e ’l sesso. 

Ma simile degli occhi e delle chiome 
E’ la bellezza, anzi del volto istesso. 

A se mostrar vuole il gran veglio come 
Della felicità riensi al possesso 
Quando il varco del cor non s’apre a’ voti 
thè opposti son del cuore istesso a’ moti . 

9 

Per se l’ostro ( dicea ) le gemme l’oro 
Forza non hanno altrui di far beato. 

Son di deluso stuol tristo tesoro. 

Miseria illustre di corrotto stato: 

Ma un pingue campo, un fiumicel sonoro. 
Una sposa fedele, un figlio grato. 

Queste son le dolcezze onde ebbe cura 
Di rallegrar 1’ umanità Natura. 

io 

All’ empietà de’ tempi , a’ rei costumi 

Tien , sì pensando , quella coppia ascosa . 

Nè già le insegna i riti i carmi i fumi 
Che il volgo oppresso più trattar non osa ; 
Ma detestando nel suo cuor de’ numi 
l a quantità bugiarda e mostruosa , 

Quella religion le inculca e ditta 

Che in noi d’ogni mortai la madre ha scritta . 
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E ne’ giovani cuor fomenta e pasce 
La fiamma insiem d* un innocente amore. 

Ma il seu che ingombro è del piacer che nasce 
Da un ben versato amabile sudore , 

Lieto e tranquillo non avvien che lasce 
L’ incessante sollecito timore 
Che non ne vegga il sospirato frutto 
Dalla lapace autorità, distrutto . 

12 

Pensa dunque condur sotto altro polo 
D’ ogni sua cura i due bennati oggetti. 

Ove lungi da’ guai, che al patrio suolo 
Fan pioggia eterna e son del vizio effetti, 
Godan quel ben che posseduto è solo 
Da chi vive fra puri e dolci affetti , 

Ond’ ei lor gaudio assicurato mire 
Pria che 1’ ultima volta i lumi gire. 

13 

Trovar puote un naviglio, e le contrade 
Lasciar felice ove ogni mal si cova. 

Lascia la Nubia, l’Abissinia, e rade 
Col remo i flutti che raen gonfi trova. 
Giungea l’infante coppia a quell’ etade 
Che il labbro e la ragion snodansi a prova 
Quando pervenne a questo suol con lui 
Che tur la seppe alla lussuria altrui. 

ìj 

Dioscoride il piè posa all’ asciutto 

(Tal nome ha il saggio ) dell* ignota sponda. 
Volgesi iutorno , e scorge che di tutto 
Doviziosa è l’ isola e feconda . 

Pende maturo da ogni pianta il frutto, 
Chinasi al suol la grave messe bionda; 

E i pingui d’erbe e fior campi ridenti 
Pastura son di numerosi armenti . 
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Chi possegga però ricchezze tante 

Non trova ancor pei quanto ei giri il piede. 
Non mostra orma il cerren d’umane piante; 
Casa alcuna o capanna non si vede. 

Duce o pascor non ha la greggia errante , 
Niun de’ campi o degli orti in guardia siede, 
E un .suoi sì ameno, ov’ ogni ben si gode. 
Retaggio par di chi primier v’ approde . 

1 6 

Non sta più il veglio sul destin pensoso 
De’ tronchi acerbi eh’ ei coltiva e regge; 
Lodi e grazie rendendo al ciel pietoso 
Che il piecoso pcnsier salva e protegge. 

D’ appio e di felce un cinto antro muscoso 
Ad evitar le algenti notti elegge, 

E con P usata cara sua famig'ia 
Del trarre i dì 1’ antico stil ripiglia. 

<7 

Le arri trattar che al mondo fur le prime 
Fa abe tenere mani a poco a poco . 

Suppor le biade al sasso che le opprime 
E con 1’ acqua domar falle e col foco . 

Già dell* uve feconde il succo esprime 
Di lor calcagna indi del torchio il giuoco; 

E in varie fogge alle lor vaglie adatte 
Si accoglie c stringe e si condensa il latte . 

i» 

Del suo vago a’ sudor dolci in mercede 
Vezzi Nettime e molli baci rende . 

Se un nido egli, se un fior, se un frutto vede , 
Per farne omaggio alla compagna il prende. 
Anelante con esso a lei sen riede , 

Che ad apprestar 1’ agreste cena intende ; 

E il reciproco lor tenero affatto 

Di lui che chiamati padre occupa il petto: 
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Chianaan padre il buon vecchio , e eh* oi gli lassi 
E’ forza orbi di sè su queste arena; 

Che lungi ormai dal fin non poita i passi 
Delle vicissitudini terrene . 

Mancando va ne’ polsi infermi e lassi 
Quel vigor che la vita in noi mantiene. 

' Ecco langue, ecco muore, c della terra 
Ch' ha da lui nome un breve spazio il serra. 

■io 

La bella coppia, i suoi più gravi danni 
Pianse al mancar dell* uom pietoso e saggio, 
F ssi a quella stagion giungean c*n gli anni* 
Che propagarsi suol I’ uman legnaggio_. 

Onde la nebbia di que' primi affanni 
Di più lieti piacer disparve al raggio; 

E quel nettare Amor rapì che figlio 
Fu d’ un salubre e provido consiglio, 

ai 

Di più dolci legami in un momento 
Avvinti allor si ritrovaro insieme, 
b sentir che una specie di tormento 
Son per due fidi cuor le gioje estreme. 
Dell’altro è il duol dell’ una ed il contento. 
Ed è per P un se 1’ altra spera o teme: 
Comun fra questo e quella è la fatica; 
Comun dell’ ozio la dolcezza amica. 

-lì 

Lodan dì e notte la cagion primiera 
Che guidò del gran vecchio i passi erranti 
Qui dove copia d’ ogni cosa impera , 

E gioje son legittime e costanti. 

E’ ombra ospitai dogli ozj lor questa era'; 
Ecco iJ pracel che lor fu, seggio, avanci 
Che del sole 1’ ardor fosse, molesto : 

L’antro custode 4e’ l*r sonni è quest*. 
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Netti me il pelo ormai sente eh’ è frutto 
Del dolce amor che in lei natura ha posto 
E il primo poi che s’assomiglia in tutto 
Gemino parto di due sessi esposto. 

Come seguito vien flutto da flutto 
E appena scorso l’un, l’altro vien tosto. 
Grav’ è di nuovo, e un altro al giorno rende 
Doppio germe, indi a poco il terzo attende. 

24 

Lei che del partorir sente le ambasce 
D’ opre Astarte soccorre e di parole ; 

Nè allontanarsen sa pria eh’ ella lasce 
La in un diletta e dolorosa mole. 

Ruba le foglie agli arboscelli , e fasce 
Ne forma e cuna alla novella prole ; 

A istruir tuttavia l’antica intento. 

Che d’ un popol già cresce al nascimento. 

25 

Così il colombo alla colomba allato 
Stassi inentr’ ella i cari parti cova. 

Così la rondinella al nido amato 
11 cibo arreca col marito a prova : 

E il coniglio così, che all’ antro usato 
Riede e novelli figli vi ritrova. 

Con gioia uguale e uguale amor le fide 
Cure con tutti e i vezzi suoi divide . 

•6 

Sovente allor che i raggi suoi ritoglie 

Il sole al mondo, e in grembo al mar si butta. 
Poi che appagati ha le natie sue voglie 
D’ auro miei, pingue latte, e miti frutta, 

L’ erma famiglia che un sol tetto accoglie. 
E dell’ isola è ancor la turba tutta , 

Parlava Astarte agli altri; e mansueto 
P^udea ciascun dalla sua bocca e cheto. 
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Fiso a tener mai sempre l’intelletto . 

A un essere divin lor persuade; 
Incomprensibilmente alto e perfetto 
Per saper , per possanza , e per boncade . 

E’ il visibil del pari a lui soggetto 
E quel che sotto a’ nostri occhi non cade : 
Unica eterna c di principio priva 
Vera cagion da cui tutto deriva 

Di questo Esser ( dicea ) con note chiare 
Ove mi volgo ragionar mi sento. 

Di lui fede fa il sol, se il giorno appare. 

Di lui parla, s’ è notte, il firmamento. 

Mi favella di lui l’onda del mare; 

La tempesta, il balen , la pioggia, il vento: 
Lo mi palesa ogni vivente espi esso. 

Nella faobrica il veggio di me stesso. 

3 9 

Fabbro immortai, che della vita al lume 
Di là dove non fur chiamò le cose : 

Ma in fermo incommutabile costume 
Cangiar sorte e vicende al tutto impose. 
Quel toro, che al seren tempo e alle brume 
11 forte collo al giogo sottopose . 

Per gran fatica e molta età consunto 
Mostra che al termin del suo corso è giunto .. 

30 

Muor la formica , e di fornir di biade 
L’ angusta cava lascia 1* uso a’ figli. 

Con disseccate membra il mirto cade, 

Cadon le rose al suol , cadono i gigli • 

Ma qual’ è mai di così lunga cradc 
Arbore eccelso che a quel pin somigli? 

E pur per gran vecchiezza , ecco , già langue, 
E alfìn diventa arido tronco esangue . 
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Anche a me dell’età le ingiurie e i danni , 

Ahi cari figli, fan sentirai chiaro; 
t speme a non aver d’infiniti anni 
Dalle stagion , dagli anni messi imparo. 
Come augello che batte in aria i vanni 
Fugge, mentre ch’io parlo il tempo avaro; 
Fugge, e al mio fato e al vostro affretta l’ ore. 
Che quanto nasce, o presto o tardi, muore. 

3 '2 

Ma al mio morir pensando , al vostro , e a quello 
De’ vostri figli un’alta speme io provo; 
Un’alta speme, che mi rende bello 
Tutto l’orror che nella morte trovo. 

Speme che dia principio il freddo avello 
; Di stagioni più liete a un corso nuovo; 

Che s'è fallace, di gran gi ia almeno 
Mentre ch’esisto mi riempie il seno. 

^ 33 

Questa certezza ch’io racchiudo in petto 

D’esser fattura d’ un’ Autor Divino, 

Nacque e crebbe già. in me con l’intelletto 
Ch’ei diemmi eccelso e sempre al ciel supino. 

• N’cbbe mia mente i semi, e non fu effetto 
D’idee ch’altri trasfuse in me bambino. 

Sino ad or dall’età del mondo prima 
. In ogni popol regna in ogni clima» 

24 

Benché uno e un’altro stuol cieco ed errante 
La Deirade adora in varie guise. 

Non potria no, se crror fosse incessante 
Che- umana autoritade in cuor ci mise. 

Forza aver pari in nazioni tante 
Per fiumi e valli e monti e mar divise. 

Ah fu nell’ alme il sentimento impresso 
Del Creator dal Creatore istesso. 
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Or perche m* arria mai nel core incisa 
Questa di sè sempre parlante idea , 

Se qual aerea poi fiamma improvvisa 
Svanire ìnsiem col mio spirto dovea ? 
Fregio sì bello e che in sì nobil guisa 
il basso stato uman rallegra e bea , 

Oltre quel segno non farà tragitto 
Che a una terrestre fu vita prescritto? 

. 36 

L* esser che alzar sopra robuste penne 

Alla Prima Cagion seppe il pensiero 

Precipitar ( poiché sì alto venne ) 

Dovrà nel fondo del nulla primiero? 

L’ adorator suo stabile e perenne 

Non avrà dunque il sommo Autor del vero 

Ammirate non fian virtù cotante ? 

Infinita beltà senza un amante ? 

37 

Questo eh’ i’ sento esser la più squisita 
Parte di me pensante spirto interno , 

E mossa a dar breve ma esimia vita 
Al corpo, un’aura par del fiato eterno. 
Poiché avrà la prefissa opra fornita 
Non fia che torni al centro suo materno ? 
Fiume sarà che separato a pieno 
Dalla fonte natia, secca e vien meno? 

_ 38 

Ah no; miglior destino all’ uom prepara 
La Suprema Bontà, più bella sorte. 

Non è, non è d’ opra al fattor sì cara 
Meta final 1’ inevitabil morte. 

E’ una terribil dipartenza amara 
Che 1’ alma fa dal frale suo consorte. 
Gelido e muto resta il verme al suolo; 

In alto spiega la farfalla il volo . 

P 
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Spiegherà in alto il volo l’alma; e oh quanto 
Più schietta allor fia che apparisca e pura 
Che avrà deposto il ponderoso ammanto 
Onde i suoi pregi avviluppò Natura ! 
Quanto sublime il suo poter ! che incanto 
Sarà l’eterna sua beltà futura! 

Che virtù , che splendor fia che da’ rai 
Tragga del sol che non tramonta mai f 

40 

Sol eh' or non veggo; ma a ragion fa scorno 
Chi niega il ver, solo perchè noi vede. 
Farà sublime intelligenza un giorno. 

Come ragione or fa, del vero fede. 

In paese otterrem più lieto e adorno 
Entro a immobile età perpetua sede; 

E i terrestri parran doni più belli 
Un fumo un’ ombra al paragon di quelli. 

41 

Tal sua credenza a’ figli , indi a’ nepoti 
Quel nostro avo primier facea palese: 

Tal’ ella in dorso a’ secoli remoti 
Fedelissimamente a noi discese ; 

E i natii di ragione interni moti , 

Onde a innalzarsi son nostre alme intese 
A un Nume eterno ad una eterna vita. 

Col rispetto di sè nutrisce e incita. 

4 ’ 

Oh quanto oh quanto d’ esser nato in questi 
Lidi do grazie al gran Signor che adoro! 
Della terra, al contrario, ove nascesti 
Quanto gli afflitti abitator deploro! 

Non dal furor de’" fulmini funesti 
Securo tanto è il sempre verde alloro. 
Quanto ( credilo pur ) sicuri noi 
Da’ mali siara che signoreggian voi . 
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La viti qui, che per antico dritto, 

Se noi sai, della vostra il doppio dura, 
Serba il vigor di sanitate invitto, 

Scarca sempre di duol , scarca di cura. 
Tranquilla invecchia, e al termine prescritto 
Rende il lugubre omaggio alla natura. 

Senza temer d’inique febbri morso, 

Che a mezza strada le interrompa il corso . 

44 

Dal rintracciare a’ desir nostri fine 
L’altrui di torre occasion non sorge. 

Chi alle fere dà l’erbe, a’ fior le brine. 

In copia a ogni uomo il bisognevol porge. 
D’insolenze, di furti, di rapine. 

D’inganni qui nè pure idea si scorge; 

Nè una stilla d’ umor di aperte vene 
Fe’ rosse ancor queste innocenti arene. 

45 

Ben può Noto o Aquilon far l’aria bruna. 
Inorridir de’ prati la bellezza; 

Nostre paci non turba angoscia alcuna, 

1 nostri sonni alcun timor non spezza. 

Ignoti nomi son tra noi fortuna, 

Gloria, possanza, signoria, ricchezza: 

S’ adora sol la Provvidenza Eterna , 

Che con uguale amor tutti governa. 

; * 6 . 

A lei , che i mondi e i cieli empie e sovrasta , 
Occupa tutt’ i luoghi e tutt’ i tempi, 

Un’umil alma in sacrificio basta, 

Are sue sono i cuori , i petti tempi . 

Mite è la legge sua, semplice, e casta; 
Fabbrica chi la oltraggia i proprj scempi. 
Amando il Creatore ( ella mi dice ) 

£ chi è simile a te , sarai felice . 
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Sì costui del paese a se natio 

Narrò i fatti , la fede , e il lieto stato 
Poi surse, e s’imboscò, dicendo addio,' 

Pel sentier che più d’ orme era segnato j 
E l’altro che quel dir prudente e pio 
D’ attonito in sembianza ebbe ascoltato , 
Quivi restò , ripieno il cor di mille 
Di più sana ragion deste faville . 

48 

Perchè qui ( tra sè dice ) or de’ viventi 
Meco accolto non è tutto lo stuolo? 

Virtù verace, o fortunate genti, 

Imparerebbe nel vostro almo suolo. 

Schietti costumi aver, brame innocenti. 
Questo è spiegare a immortai gloria il volo i 
Del mondo tutto il popolo d’ eroi 
Popol saria, se som gliasse a voi. 

49 

La cuna a me donata avesse ancora 

E a re, Iffigenia, ahi questo suol di pace* 
Ove in lega d’ amor virtù dimora, 

E d’un Esser Divin l’idea verace! 

Con sì fatto parlar dal petto fuora 
Scioglie in sospiri il suo dolor tenace. 

Fa risuonar 1’ albergo Irene intanto 
Del di lui nome fra’ singulti e ’l pianto « 

Sospetta il suo fuggir: ma già non pavé 
Ch’ei possa' senza lei dal lido sciorrc , 
Quando trovar non può battello o nave 
Se dell’ isola tutta il margo scorre;, 

Che quel suo climi abbandonar soave 
Per poco ancor l’abitatore abbarre ; 

E raro avvien che per via breve o lunga 
Errante legno a quelle rive giunga. 
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Ma di sua assenza aggiunta a’ suoi rifiuti 
D’ èsser in duol con tutco ciò non resta; 

E molti tosto invia servi avveduti 
Di lui eh’ ell’ama, ancorché ingrato, inchiesta. 
Fervengon là dove Cinaon co’ muti 
Tronchi ragiona ancor della foresta, 

E il inuovon si che volge pur le piante 
Verso l* afflitta non amata amante. 

Incontro a lei che il liberò da morte 
Non s’ avvisa egli usar disprezzi e offese , 
Sopir sperando in dolci guise accorte 
D’ un infelice amor le fiamme accese; 

E di quella magion non vuol le porte 
Se non da sezzo abbandonar scortese. 

Non credendo trovar chi a lui contraste 
11 franco errar per quelle piagge vaste. 

53 

Ma gli fe’ Irene al suo ritorno il piede 
Entro albergo raccor quasi regale . 

Tutto a lui prestan quanto uom brama o chiede 
( Fuorché la libertà ) camere e sale . 

Così spera domarlo , e non concede 
Che ragioni con lui labbro mortale , 

Se non quando ella con più forte istanza 
Vi riede a ritentar la stia costanza. 

54 

Or mentre in forza d’ un discorde amore 
Vicendevol costor dansi martiro 
Preme co i duri artigli un mal maggiore 
Colei che i Ciprj e i Rodj poi rapirò. 

Le insolite vicende di terrore 
Che il molle feminil petto assalirò 
Quando alternaro intorno a lei frequenti 
Pugne gli uomia tra loro e gli elementi ; 
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I duri casi del garzon diletto 
Che fissi nella mente ognor le stanno. 

La rimembranza d’ un si dolce affetto 
• Vittima reso di un dover tiranno, 

Tal di febbre nemica ardore infetto 
Per le midolle serpeggiar le fanno 
E per le cupe anguste vie del sangue , 

Che abbattuta ne giace, inferma langue . 

*>6 

Mal la fronte sostiene, e un disperato 
La signoreggia insopportabil foco. 

Difficile ò il respiro, e diventato 
E’ della voce il suou debile e fioco. 

Nelle guancie un rossor livido e ingrato 
A’ color delle grazie usurpa il loco; 

Nè gli occhi il lume han più che chiara rese 
La via a Cimon delle sublimi imprese . 

52 

Odia il cibo, e quante acque un rivo abbraccia 
Quasi non pafrian troppe alla sua sete . 

• Stanca il letto, e del sito in van va in traccia 
Che del corpo affannato i moti acquete ; 

E non già che le notti il sonno faccia 

Degl’ inquieti dì meno inquiete: ' 

E brevi son , se talor gli occhi chiude , 

Suoi sogni e vision torbide e crude. 

• s8 

Con man pietose e con dolente viso 
Cento incorno le son donzelle accorte . 

Per gran tempo il pugnar pende indeciso 
Che 1’ arti mute fan contro la morte . 

L’amante re n’ è di dolor conquiso. 

Mentre il pensici; delle guardate porte. 

Che vicina opra ostil minaccia e preme, 

Lungi il caccia dal letto ov’ ella geme. 
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D ’ ira avvampò Demetrio allorché intese 
Da’ ritornati a sè nunzj sagaci 
L’ arrogante repulsa discortcse 
Del rege ingiusto e le minacce audaci. 
Onde a compir con maggior fretta imprese 
Le paventate macchine pugnaci , 

Al consueto cui favor l’altera 
Città espugnar pure una volta spera . 

60 

11 giorno antecedente a quel eh’ c’ fìsse 
Tener sue posse al fiero assalto pronte. 
Tratta fuor del confin che si prescrisse 
Ridusse l’oste all’ alte torri a fronte; 

E il popol ch’uso c scile atroci risse 
Gir su’ corsieri pose a piè d’ un monte , 

Che ripido non già , ma dolcemente 
Solleva il culto dorso all’occidente. 

6t 

Le Dittee turbe a piè quivi ha cosparte, 

E di tutto a Cidon lascia l’impero, 
Dicendo a lui: Nel tuo valor nell’arte 
Tutto fido, signor, tutto in te spero. 

Con frequenti sortite in questa parte 
Molestarci il nemico avrà pensiero: 

Tu fa che de’ feroci alti progedi 
Di vittoria alcun frutto indarno aspetti. 

6-i 

Il formidabil torreggiale ingegno 

Collocò poscia in faccia al più gran muro; 
E dell’ armata sua nerbo più degno 
Quattromila guerrier prescelti furo; 

Parte ad approssimarlo al preso segno 
Sul dispianato già calle sicuro. 

Parte in suo grembo ad albergare armati 
Nell’assalto murai son destinati . 
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Tal chi d’ espor sè stesso a i venti all* onde 
Preso ha consiglio, e per tentar sua sorte 
Gran nave ordisce , che a Jonginque sponde 
Gravido il sen di ricche merci porte; 
Scieglie in balze d* abeti e pin feconde 
L’alber , le antenne, i remi ; opra che il forte 
Fianco a coprir 1* Indica pece vegna : 

Alle tumide vele il lino assegna. 

63 

Gran zelo all’ ardir misto e alla baldanza 
In tanta impresa aver mostra ogni duce. 
C.don , tu più di tutti; e la speranza 
Della vendetta , che a pugnar t* adduce. 

Per gli atti fuor della seni! sembianza , 

Come per vetro raggio suol, traluce; 

Traluce 1* ira che il tuo cuor governa , 

E in un la tema e la pietà, paterna . 

69 

A quai disastri hai fatto mai tragitto, 

O ingrata quanto ancor diletta figlia. 

Dopo 1* inescusabile delitto 

Per cui di pianto ho carche ognor le ciglia? 

Al soglio, che occupò sena’ alcun dritto. 

Di chiamar questi un’altra or si consiglia. 
Misera Aspasia, e di te mai che avvenne? 

O mio tormento 1 o mio roasor perenne! 

1 ° 

Si d iceva; e nc’^Sògni, ombra funesta, 

Talor vedeala ragionar la udiva; 

Pallida consumata , e in una vesta 
Lorda di sangue che dal sen le usciva. 
Padn»T dicea ) di querelarti resta 
Sull’ alta ingiuria al tuo pcnsiet* sì viva. 
Punita, dell’ amor folle a dispetto, 

La colpa fu dal complice diletto . 
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A cosmi dunque iinpon che co’ seguaci 
Fanti e cavalli cheto esca del muro, 

E con moti improvvisi e insieme audaci 
I Sirj assalga quando il cielo è oscuro: 

Ma con addotte e allora accese faci 
Che il momento d’ usarle è già maturo 
Curi incendiar gli ordigni fieri ed erti 
Che hanno a cento citcadi i fianchi aperti. 

Tempo era allor che sopra il nostro polo 
Per poco Cintia l’orbe suo traduce, 

E un curvo lembo ne dimostra solo 
Inargentato di languente luce: 

R gli umidi vapor, ch’esala il suolo 
E condensati in nubi in alto adduce, 

Fean quella notte uno assai fosco velo 
Agli occhi innumerabili del cielo. 

4 ? # 

Or quando par che i Sirj abbian deposte 
Lor diurne fatiche in braccio a Lete, 

Ne’ fieri alberghi dell’ indomita oste 
Tutte le cose essendo oscure c chete. 

Con la caterve fuor del vallo esposte 
L’ardito duce che di sangue ha sete 
Corre a sorprender le veglianti schiere 
Che spallcggian le macchine guerriere. 

La guardia assale, e a mille faci incanto 
Fa il foco apporre in cavo rame addutto . 
All’ armi, s’ode allor per ogni canto 
Gridare, all’ armi , all’ armi , il campo tutto. 
Già s’ è a’ vessilli suoi, svegliato al canto 
Delle trombe feroci , ogn’ uom ridurrò . 

Vota è ogni tenda. Indomito bisbiglio 
Ferve alla tema misto e allo scompiglio. 
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83 

Le spalle dcJIa turba fuggitiva 

Preme il volgo Olesseo fatto più audace. 
Fiamme alle fiamme aggiunge e quasi arriva 
Alla più eccelsa mole con la face . 

Corre Eurodante a impresa sì nociva 
A contrapporsi con lo stuol seguace ; 
Sottentrando con esso a quel che incarco 
Del popol fu che di ricchezze è carco . 

84 

La pugna s’ infervora ed esacerba 
In vista più crudel che non fu pria. 
Demetrio uvea 1’ elcpoli superba 
Fatta portar per custodita via 
Dove munito ed erto suol la serba 
Inaccessa agl’ incendj , e ne venia 
Con drappel numeroso a quella parte 
Ove il turbo maggior fremea di Marte. 

ira in quel mentre su’ destrier feroci 
Lo stuol salito a cui Cidon comanda; 

Che il disastro comprese all’ alte voci 
Che s’ elevar sull’ abitata landa . 

Due squadre sceglie delle più veloci 

Che in fretta addur propone a quella banda; 

Ajuto estremo, che non cardo giunge, 

E più efficace quanto più da lunge. 

Del rauco bronzo all’ aspettato carme 
Si lancian, ecco i corridori a volo. 

Scuoce 1’ aure il nitrito e ’1 suon dell’ arme , 
Fanno i ferrati piè tremare il suolo. 

D’ orgoglio forza è ben che si disarine 
Il Podio condottier col Rodio stuolo. 

Or che si veggon tante schiere intorno 
Di punir vaghe il ricevuto scorno . 
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Ma Argeo che dalle porte il reggitore 
Remoto fu dell’ intrapresa ardita , 

E il tergo assicurò dello aggressore 
Con fresca torba fuor del vallo uscita , 
Contento entro di se fino a quelle ore 
D’aver più d’ una mole incenerita. 

Alle caterve combattenti il ratto 
Ritorno alla cittadc imporre ha fatto. 

88 

il popol Rodio al campo il tergo torse 
Sì tosto che l’araldo ordin ne diede; 

E chi fuori a pugnar più tardo corse 
Dar luogo all’ altro e primo entrar si vede. 
Ma Osmida, che all’ uscir tutti precorse. 
L’ultimo è a por sull’ ampia soglia il piede; 
E mentre il duro cardine già stride 
A destra e a manca gli avversarj uccide . 


Fine del Canto None. 
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